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Romanzi e Novelle. 


mv Il lucignolo dell'ideale è il titolo del romanzo di 
Giulio De Frenzi, edito a Napoli (Ricciardi, ed.) in 
undici capitoli; un romanzo, che si potrebbe definire: 
il romanzo della cattedra. Ci troviamo, in fatti, nel 
mondo dei professori accademici; un mondo, dove pos- 
sono brillare e brillano anime e ingegni assoluta- 
mente superiori, persino sublimi; ma dove è tradi- 
zionale, connaturata, comune, inestricabile, tutta una 
rete di pedanterie anliche, di piccinerie, invidie, in- 
trighi, e ahimè! bassezze: un'atmosfera che spesso odora 
di rinchiuso, di muffa, quando non odora di tabacco! 
Giulio De Frenzi conosce assai bene quel mondo e lo 
ritrae con un'ironia sottile, nella quale è un po’ anche 
implicato il Ministero della pubblica istruzione, fabbri- 
catore eterno di “circolari contradditorie ,. Poveri pro- 
fessori, che dopo essersi rammollita la schiena pei troppi 
inchini ufficiali devono anche subire la canzonatura del- 
l'arguto romanziere, che ha la penna caustica e inci- 
siva!... I tipi sono d'una verità fotografi loro at- 
teggiamenti solenni e burleschi, i loro gesti compassati 
e calcolati sono ritratti con esattezza matematica. Pic- 
colo, piccolissimo mondo, se vogliamo; ma è un brano 
della miseranda vita della borghesia colta, che lotta la 
battaglia della vita con pazienza e spesso con dolore. 
Un “professor Ceschi , è la figura che campeggia nel 
romanzo; ma le macchiette abbondano, e sono quasi tutte 
umoristiche, dalla vecchia miss che all'Università in- 
segna l'inglese, con pronuncia offesa dalla smantellata 
dentatura, a una Mastroni studentessa, al preside antore 
di “languidi drammi romantici in dolciastri versi mar- 
telliani, a monsignor Teodorini, valente letterato e pre- 
dicatore. Una seducente marchesa, ch'effonde un dolce 
profumo di toilette e di peccato, mette la nota elegante, 
l'unica nel grigio romanzo; ed è tratteggiata con sfn- 
mature graziose. L'anatomia dell'anima, o, meglio, del 
costume di Roberto (pag. 187) non riscuoterebbe l'ap- 
plauso dell'onorevole Meda, ma è d'una verità innega- 
bile: quanti costumi come quello! Il romanzo può pia- 
cere 0 no; può persino, qualche volta, pesare sulle pal- 
pebre superiori del lettore; si può discutere se sia ve- 
ramente materia d'arte quella (a noi pare di si); si può 
persino conchindere che tutto il romanzo poteva con- 
densarsi in una buona novella, e che, anzi, è una no- 
vella allungata, non un romanzo vero; ma vi sono tratti 
così saporiti di malizia e d'arguzia, la lingua è così 
hella, lo stile è così limpido e scorrevole, che si deve 
guardare con simpatia a questo lavoro del giovane iro- 
nista, a questo Lucignolo dell'ideale, che promette fiam- 
mella più vivida. 

vw Alfredo Baccelli è al sno secondo romanzo: 
il primo, La mèta; il secondo, Nell’ombra dei vinti sten). 
Il progresso sul primo è forte; l'artista ha più sicura 
la mano; architetta il libro con arte più decisa. Nel- 
l'ombra dei vinti vuole dimostrare che la prepotenza 
non finisce col trionfare; tutt'altro; la sconfitta l’at- 
tende. Leo Ravenni, il protagonista, il prepotente, è un 
giovane di Rocca di Sardi, una specie di feudatario redi- 
vivo, che non ammette ostacoli a’ suoi voleri, a’ suoi 
capricci, alle sue violenze. È un Lucifero da villaggio, 
un Rodomonte a scartamento ridotto. Un falco alla cac- 
cia di Leo, sfugge al suo tiro; ma egli tanto fa, tanto 
tempesta, che lo uccide. Un lupo fa strage delle pecore 
d’un pastore ed egli non è contento se non lo scanna; 
e questa volta (almeno una!) compie una buona azione. 
Un baronetto si fa trascinare a volo da una cavallina 
araba, e Leo lo vuol sorpassare con il suo morello, e 
giù! giù! botte-al morello; oh dove mai andranno a 
finire i due rivali con relativi quadrupedi?... Il baro- 
netto casca e rimane a terra; e Leo trionfa, e non si 
cura più del caduto. Una povera signorina resiste alle 
bramosie di Leo Ravenni; ma egli la vnol sedurre a 
tutt'i costi; e, quando ella sta per cedere, le pare di 
vedere un disgraziato che s'era ucciso per lei, e allora 
cade in convulsioni, 6 Leo, disgustato, fugge e non vuol 
più saperne della ‘ragazza, la quale ‘finisce col consu- 
marsi per lui. Anche l'agente finanziario seduce Leo, 
che vorrebbe debellare tutte le difficoltà degli affari. 
Vorrebbe trasformare Pian dei Rubini, dove vive, dove 
signoreggia, in una paradisiaca stazione climatica! L'im- 
presa sembra una follia agli nomini che se ne inten- 
dono; ma egli giunge a costituire una società anonima 
per azioni, cattive azioni, ch'egli fa salire ad altezze 
vertiginose con fittizie manovre di Borsa. Sembra pro- 
prio che la Fortuna lo abbia eletto per il suo Benia- 
mino; ma no; niente affatto! La Fortuna gli volta d’im- 
provviso le spalle; e le disdette, le sconfitte, le rovine 
si succedono allora a precipizio. Al disgraziato Leo non 
resta che il piacere di rodere il freno; bel gusto! In- 
fatti, la formosa signora Marcotti, ch'egli crede d’avere 
conquistata, sul più bello gli ride sul viso, ed egli se 
ne vendica insultando il marito; ma il comm. Marcotti 
non è solo un arcimilionario, è anche un uomo ereuleo 
e pesta di santa ragione il suo offensore. Può starsene 
quieto Leo?... Nemmen per sogno! Esacerbato dai pugni 
ricevuti, medita una vendetta a base di rivolta soci 
lista: si butta nel partito socialista per rovinare il capi- 


talista bastonatore suo: si mette a capo dei proletari 
per invadere la terra del commendatore; ma ecco inter- 
viene la forza pubblica coi fucili; corre sangue; e la 
folla, che s'accorge d'essere stata indegnamente tradita, 
d’essere stata scelta a strumento di bassa privata ven- 
detta (se ne accorge un po' tardi!) si scaglia contro 
l’istigatore; il quale, rovinato poveraccio anche nelle 
sue grandiose speculazioni climatiche, finisce con lo 
scappare a bocca ascintta e a tasche asciutte all’altro 
mondo... in America. Il romanzo che, come si vede, ha 
un serio fondo morale, desta interesse vivo, crescente, 
perchè sî è curiosi di vedere quali pazzie farà quel 
violento e dove andrà a finire. Il carattere di lui è scol- 
pito con innegabile vigorìa artistica; gli fa riscontro 
la figura di Federica, la giovane innamorata, tutta 
terrori, amore e dolore; una larva dolorosa e gentile. 
Fra i tipi secondarii, additiamo quello d'un commissario 
di pubblica sicurezza, pieno di tremarella, il quale non 
vorrebbe cattivarsi l'odio dei proletarii e nello stesso 
tempo accarezza il capitalista milionario. Le lotte socia- 
liste nei villaggi hanno caratteti speciali; e Alfredo 
Baccelli sa rilevarli. Se le preocenpazioni letterarie avessero 
assediato meno il valoroso scrittore, Nell’ombra dei vinti 
sarebbe riuscito più trasparente e fluido; ma ognuno 
ha la propria tecnica, alla quale desidera rimanere fedele. 

mv Anna Franchi, l'operosa scrittrice toscana, 
mette ancora le dita nei carboni ardenti della vita mo- 
derna con Un eletto del popolo GSandron). L'eletto è un 
Mario Quirelli : portato a grandissima maggioranza alla 
deputazione; “portato in trionfo dalla folla ubbriaca di 
promesse ,. Un suo amore (libero amore, e quanto!) con 
una povera Mariangela dalla quale ebbe un bimbo, è 
tutto ciò di più ingombrante che si possa immaginare 
per un uomo come quello che aspira a più alte vette. 
Ah, se ne vedono degli squattriniati, ambiziosi tribuni 
del popolo che si attaccano alle borse pingui di nubende 
compiacenti 0 illuse!.. E l'onorevole Mario pensa da 
uomo pratico sul serio a una lady Felton, sulla quale 
esercita un certo fascino; e la dama inglese vuole ch'egli 
sì liberi del tutto di Mariangela essendo pure disposta 
ad occuparsi lei del bambino... Il dialogo, che ha luogo 
fra il deputato e Mariangela, è condotto con abilità; è 
una scena ben fatta, commuove. La madre non vuole 
chele si strappi il figlio. Il romanzo ci mostra il mondo 
delle femministe invadenti e affaccendate: si tratta della 
ricerca della paternità, dell'educazione sessuale, del di- 
vorzio.... Fra tutte quelle legiferatrici, brilla Gilda Fratti, 
una ragazza “che si è chiusa in una passione e che è 
rimasta la madre nel senso vasto e indefinito della pa- 
rola ,. Nell'insieme, Un eletto del popolo sembra un ro- 
manzo satirico, La condotta è semplice, rapidissima; vi 
è l'animo combattente dell'autrice toscana; 

mx Lino Ferriani, ritiratosi dall'alta magistra- 
tura dopo la nota sciagura ferroviaria, che lo privò d'un 
figlio giovinetto, si è consacrato tutto agli studii sociali, 
con qualche intermezzo d’arte immaginativa. A_Como, 
dove sì ritrasse, compone anche novelle: due ne ha riu- 
nite or ora in uno dei volumetti “Semprevivi , del 
Giannotta di Catania: L'amico avvocato e Non c'è che 
lei. Il-Ferriani è uno degli scrittori che mirano a un fine 
morale; e anche questi racconti lo raggiungono attraverso 
un'arte, la quale, se non è le dernier cri de la mode, 
è onesta, sana; pan di casa, che, come dice il proverbio 
tedesco, nutre meglio. 

nn Sulle novelle di Augusto Schippisi raccolte 
sotto il titolo di La colpa soave, il burbero Tagliacarte 
del Giornale d’Italia scrive: “.... Augusto Schippisi, del 
quale sino a ieri ignoravo pur anche il nome, è un no- 
vellatore nuovo e mirabile, schietto nello stile, italiano 
nell'architettura e negli argomenti delle sue novelle, 
tale insomma da farci quasi sicuri che un'arte nostrana 
non è un sogno. Ma c'è di più e di meglio: le nove no- 
velle raccolte in questo volume vogliono essere e sono 
qualcosa di ben diverso dal solito aneddoto stiracchiato 
per alcune pagine e raccontato a dare il diletto di un 
istante; che vi han dentro persone ben vive e passioni 
profondamente umane. Nè lo Schippisi è andato a 
care i suoi tipi di là delle Alpi, nelle novelle e nei ro- 
manzi francesi o inglesi, ma li ha trovati qui, in Italia, 
in Toscana; in questa Italia dove, piacendo a Dio, non 
tutti gli uomini vivono alla maniera degli stranie 
non tutte le donne, se anche si vestono, si svestono alla 
maniera delle francesi ,. 
Sulla Gironda, il nuovo romanzo di Virgilio 
Brocchi, che fa molto parlare di sè, il Corriere della 
Sera, dedica un’ampia critica di Ettore Janni che è 
severo, ma una severità simpatica. Di fatti, il suo 
articolo comincia così: “ Credo che l'autore sia giovane, 
per la natura emendabile de' suoi difetti, credo, per la 
solidità de' suoi pregi, che possa presto diventare uno 
dei primissimi fra i pochi giovani romanzieri che vanno 
sorgendo fra noi ,. E così finisce: “E non il solo capi- 
tolo della morte di Andrea è buono nel volume: i buoni 
sono anzi molti. I particolari felici abbondano; parecchie 
delle figure secondarie sono vive, sono vere. E il libro, in- 
somma, si legge qua e là con dispetto, ma più spesso si legge 
con simpatia e qualche volta con commozione. Provate ,. 

mu La Biblioteca Amena di casa Treves si va ar 
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ricchendo ogni quindicina di ottimî romanzi italiani e stra- 
nieri, e tocca quasi gli ottocento volumi, grossi volumi da 
300 e più pagine in-16. Fra i romanzi italiani incontrano 
gran favore le nuove edizioni a una lira del Barrili. Dopo 
la scomparsa del compianto scrittore, tanto amato ed am- 
mirato da più generazioni di lettori, i suoi belli e onesti 
romanzi di vita contemporanea e d'ambiente storico, rin- 
novano i successi e trovano una sempre più larga po- 
polarità nel gran pubblico, specialmente tra i giovani 
e le signore. Le traduzioni di romanzi stranieri sono 
generalmente accurate, e molto spesso compajono nella 
“ Biblioteca Amena , i capolavori della letteratura mo- 
derna. In questi casi, la traduzione è affidata a scrittori 
di grido, ed ha per sè stessa un valor letterario degnò 
dell’opera. L'ultimo volume della collezione, uscito in 
questi giorni, e che porta il N. 769, contiene uno dei 
più squisiti e commoventi romanzi di Edmondo de Gon- 
court: Suor Filomena. E sapete chi l'ha tradotto? Niente 
meno che Salvatore di Giacomo. 


La Napoli di Salvatore Di Giacomo. 


Che cuore per la sua Napoli!... Il famoso squisito 
poeta vernacolo napoletano non cessa d’amarla e di farla 
amare, L'ha descritta or ora in un libro, illustrato da fi- 
gurine, Napoli, figure e paesi (Napoti, Parella) che mon 
è certo la ripetizione d'altri molti, forse troppi, sullo 
stesso soggetto, così suggestivo per tanti italiani e stra- 
nieri, da Carlo Del Balzo al Fucini, dal Monnier al 
Villari, a Matilde Serao. È tutta una fila di scrittori e 
di descrittori del popolo di Napoli, d'innamorati della 
sua anima filosofica e artistica e briosa. Salvatore Di 
Giacomo studia il teatro, la canzone, la storia, e la 
strada; con nuove impressioni, nuove notizie. Il teatro 
s'apre con l'inevitabile Pulcinella immortale; e la Si 
gnora Lucretia lo accompagna. È Pulcinella che comincia 
e quasi intona il libro: libro tutto piacevole nel suo 
chiacchierio, bonario in apparenza, e arguto e persino 
mordace, qualche volta, nel contenuto, come avrebbe 
detto il De Sanctis. Un caratterista, del “San Carlino, 
fu Salvatore Petito, Pulcinella numero uno. Il Petito 
è la sua compagna Marianna Checcherini “ gonfiata dalla 
sua crinolina ballonzolante , erano due tipi artistici 
spiccatissimi. La Checcherini fu l’ultima “ caratteristica ,, 
morta nel settembre del 1889 * per gli anni ch’eran molti 
e per la miseria che era grave non meno, dice il Di 
Giacomo. 

Ah, gli “ultimi, sono frequenti in questo mondo ché 
si trasforma! L'ultimo # Casaciello , fu Ferdinando Ca- 
saccia, veramente “ultimo d'una stirpe di comici che 
ebbe oltre nn secolo e mezzo di celebrità ,. Infatti, nei 
teatri di Napoli dal 1749 al 1783 s'incontrano i “ pa- 
renti sui n. 

Salvatore Di Giacomo scrive amare parole sull’odierno 
teatro dello Scarpetta: “Il teatro dello Scarpetta, come 
la canzonetta partenopea che s'è snaturata e avvilita, 
non ha di napoletano che il nome, Quello e anesta 
son ricalcati sulla produzione francese ,. (pag. 91). Le 
incantevoli antiche canzonette napoletane, quante goc- 
cie di sangue partenopeo chiudevano nelle loro vene 
sottili e trasparenti ! La patetica “ Fenesta che Ilucive!...,, 
fu pubblicato a Napoli verso il 1854 e “ venduto a_un 
grano la copia su pe' muriccinoli e per le cantonate ,. 
Come antore dell'elegia è conosciuto Mariano Paolella. 
Costui, nato a Napoli, l'8 dicembre del 1858, era a di- 
ciott'anni compositore tipografo e già poeta : nel 1853 met> 
teva fuori parecchie eanzonette e un giornaluccio: Lo 
Spassatiempo, di tui uscirono tre soli numeri. Pubblicò 
poi una strenna, /Z canestro con versi napoletani e ita- 
liani. Il Paolelia morì a trentatrè anni, il 10 giugno 
del 1868, e lasciò il suo nome per quella canzonetta che 
egli rifece su un canto passionale antico, aggiungen- 
dovi una conchiusione sua, un po' retorica. Vittorio 
Imbriani la chiamava poesia vernacola letterata. Salva- 
tore Di Giacomo riferisce ln paurosa storia dalla quale 
prese origine non pure il brano raccolto dal Paolella, 
ma tutto un poemetto, È un idillio del cinquecento ter 
minato in una tragedia: ben prima, adunque, dell'e, 
dei Masaniello come vogliono alcuni! Salvatore di € 
como ne pubblica i documenti. E chi non conosce quel- 
l’altra canzonetta: “Te voglio bene assaje? , Fu scritta 
da Raffaele Sacco quando contava quarantotto anni. E 
anche di costui, Salvatore Di Giacomo narra la biografia. 
Acuto è il capitolo “ Psicologia di Piedigrotta... , 
Avremmo omessa la storia di Masaniello, molto nota, 
anche mercè gli ultimi studii; ma ci interessiamo ancora 
col Paisiello e de' suoi contemporanei. Pagine delicate 
sono consacrate alla carità napoletana. Le Piccole Suore 
passano come angeli consolatori. Quali tratti commo- 
venti di dolore e di pietà!... Il libro finisce col tipo po- 
polare di “Don Ferdinando d'a Posta, un affamato 
beone, che si diceva antico ufficiale dell’esercito borbo- 
nico del quale suo padre era colonnello. Faceva lo scri- 
vano pubblico alla Posta; ma siccome beveva troppo la 
sua testa se n'andò “non fissandosi più al punto della 
ragione, com’egli diceva; e, parlando de’ suoi clienti 
illetterati, diceva: “ Lloro dettavano aglie e io screvevo 
cepolle! , 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Il prossimo numero che coincide col Ferragosto 
sarà în gran parte dedicato ai bagni, ai monti, 
al mare, a scene e spettacoli estivi; sarà come 
abbiamo annunziato un 


NUMERO DI MEZZA ESTATE. 


CORRIERE. 


Gli spagnuoli nel Riff e la rivoluzione a Barcellona. 
Lo Czar e Fallières a Cerburgo. La disinvoltura e 
la diplomazia di Briand. Le tre vittorie dei socia- 
listi a Genova, Novara ed Ostiglia. L'auto-apologia 
dei popolari a Roma e Marco Aurelio Antonino. 
La gloria di Blériot e le squadre arconautiche 
dell'Inghilterra. I Zeppelin, gli areoplani e la pace. 

Che settimana calda di sole... e di avveni- 
menti!... Grossi guai nel Riff, per la Spagna, 
impegnata in una guerra affricana dura, costosa 

di vite e di danaro, scarsa, in ogni modo, di ri- 

sultati, anche se le cose andranno pel meglio. 

Da qui la ripugnanza dell'opinione pubblica spa- 

gnuola a tanti sagrificii; da qui il pretesto al- 

l'esplosione feroce di tutte le passioni e le ire 
antigovernative ed antisociali, in Barcellona — 
classico rifugio di anarchici e bombardieri teo- 
rici.... e pratici, ed antico centro di resistenze 
popolari antimonarchiche radicate per tradizione 
in tutta la fiera Catalogna. Da otto giorni che 
la guerra civile yi imperversa, notizie veramente 
precise e sicure non sì hanno; i giornalisti ac- 
corsì Javorano più che altro, di fantasia, 0 nulla 
videro, 0- videro molto da lontano; tal quale 
come a Cerburgo per la visita dello czar Ni- 
cola: IL al presidente Fallières. C'erano tutt’in- 
torno, fra russe e francesi, tali e tante corazzato, 
e destroyers e torpediniere a fare buona guardia, 
che a nessuno, che non fosse della strettissima 
cerchia ufficiale, riuscì di avvicinarsi all’imperiale 
yacht russo Standart, e chi volle vedere il pic- 
colo Czar, dovette accontentarsi di indovinarlo 
coi binoccoli di lunga portata, alla distanza di 
quasi duemila metri, nel momento in cui sceso 
sulla diga, in mezzo al mare. Ma era poi lo 
Czar? — si domanda qualche giornalista in vena 
di umorismo, per consolarsi del non aver potuto 
vedere e toccare, — O non era forse un qual- 
che suo Sosia mandato dalla Russia a correre i 
rischi di un viaggio politico nei paesi dove fre- 
mono le proteste dei socialisti?.. — Evyia, an- 
che queste proteste, da lontano paiono gran 
cosa, da vicino non sono che rumor vano di 
vuote parole, I convegni voluti dall’alta diplo- 
mazia si compiono ugualmente; e tutto il mondo 
rileva ora il valore delle riconsacrazioni solenni 
che Falliàres e Nicola II hanno dato all'alleanza 
franco-russa ed al suo significato altamente paci- 
fico, Briand, non è andato a Cerburgo, cogliendo 
a volo l'opportunità di non andare, offertagli dal 
fatto che nemmeno lo Uzar era accompagnato dal 
suo primo ministro Stolipin. Perchè avrebbe do- 
vuto correre lui, dal momento che il suo col- 
lega russo non c’era?... Il pretesto è stato ot- 
timo, e l'abilità di Briand si è manifestata an- 
che in questo. Il protocole gli ha giovato, men- 
tre gli\articoli encomiativi del Yemps gli pre- 
parano favorevole l'opinione pubblica francese. 
Briand è un opportunista meraviglioso: egli ha 
detto, otto giorni sono, alla Camera francese, 
chiedendone la fiducia, che ha avuto larghissima 
(306 voti contro soli 46) delle cose piene di ac- 
cortezza politica, e di una sincerità quasi ingenua: 

“Quello che noi vogliamo soprattutto è governare. 
Noi vogliamo mantenere intatte le prerogative gover- 
native; vogliamo che ogni cosa e ogni momo siano al 
loro posto. Quando si tratta di prerogative governative, 
è nell'interesse di tutti che non vi sia confusione di 
autorità e che non vi sia una miscela di attribuzioni. 
È grazie a questa confusione che i problemi vengono 
presentati male ed i malintesi si aggravano ed il paese 
si turba. Quando si tratta di funzionari il diritto e il 
dovere del Governo è di mantenere la disciplina. Sulle 
mie Jabbra la parola autorità prende un carattere par- 
ticolare. Noi siamo in un paese innamorato della libertà, 
in nn paese di democrazia e di suffragio universale, Il 
Governo deve danque affermare la propria autorità in 
modo sicuro nell'interesse della pace pubblica, ma al- 
l'autorità deve congiungersi un po' di diplomazia. Sotto 
questa riserva il Governo non permetterà che si ledano 
le sue prerogative ,. 

Doy'è il Briand socialista, il. Briand sindaca- 
lista, organizzatore di scioperi generali?... 4 Oimè, 
come ti muti!...,, Ma ha avuto anche molto spi- 
rito, ed-ha proseguito: 

“Im verità tutto il mio caso è un paradosso, Da una 
parte, nei circoli in cni temevo di passare per moderato 
ho veduto aggrottare le ciglia, e invece nei circoli in 
cui mi pareva facile che vi fossero delle inquietudini è 
stato detto: Tanto vale lui che un altro! Ciò ha pro- 
votato nei primi una certa apprensione, Io non ho fire 
mato aleun patto: ho le mani completamente libere; 
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CORONATA tirano 


ma vi è una cosa che tengo a 
dire: Non sono partigiano 
delle persecuzioni. 

“ Sono un nomo innamo- 
rato della libertà perchè in 
certi momenti della mia vita 
ne ho avuto bisogno e sarei 
stato veramente addolorato 
di vedermela rifiutata, Non 
ho dunque alcuna intenzio- 
ne di rifiutarla ai miei con- 
cittadini. Io credo che il Go- 
verno deve dare la libertà 
a tutti quelli che rispettano 
la legalità ed a mio parere 
il Governo deve agire di fron- 
te alle manifestazioni del 
pensiero con una grande tol- 
leranza. Dopo le battaglie 
violente e astiose a cni ab- 
biamo assistito,sono certo che 
noi abbiamo ‘avuto ragione 
di dare alle coscienze un 
largo grado di libertà ,. 

Dunque, dopo la non 
breve tirannide giaco- 
bina di Clémenceau, nien- 
te tirannide socialista di 
Briand, Invece, regime di 
libertà — programma bor- 
ghese alla 1830 — for- 
mule vaghe della veo- 
chia scuola. dottrinaria, 
come questa: “Noi se- 
guiremo una politica 
senza violenze, ma senza 
debolezze,,. Ci può star 
dentro tutto; ma i socia- 
listi ne sono malcontenti, 
quasi sconcertati. Per ri- 
flesso lo sono anche i no- 
stri d’Italia, che, pure do- 
menica, grazie al lusso 
di divisioni, di sbanda- 
menti vecchi e nuovi e 
di fiaccona antica ed in- 
vincibile degli elemen- 
ti liberali e temperati, 
hanno riportato tre altre 
vittorie politiche a Ge- 
nova I, col Canepa, a Novara col Giulietti, ad 
Ostiglia col Bonomi — questi due collegi, guada- 
gnati. Ma non c'è da spaventarsi. Tutta gente po- 
sitiva, desiderosa di arrivare, 6 senza nemmeno 
grandi aspirazioni. È stato detto anche in una 
polemica recente su giornali di Roma: appena dato 
sulle convenzioni marittime il famoso voto una- 
nime equivoco denominato “imbottigliamento 

del ministero , i primi a fare le gatte morte 
con Giolitti furono caporioni socialisti, che pen- 
devano dalle sue labbra e dalla sua volontà. 
Dunque niente paura. Le vacanze, Giolitti può 
passarle tranquillamente a Bardonecchia, dove 
persino una piazza è stata intitolata al suo 
nome!... La politica è una piacevole farsa, — 
quando non degenera, come a Barcellona, in una 
deplorevole tragedia. 

Ma l’Italia non è terreno così pericoloso come la 
Catalogna; tutto volge da noi alla universale feli- 
cità panglossiana. Me lo confermano anche le 
notizie di Roma di ieri, dove i popolari hanno 
fatta l’apologia di sò stessi in Campidoglio ac- 
clamando ai successi amministrativi e d’ogni 
genere della giunta bloccarda presieduta da Ér- 
nesto Nathan. State à sentire che piacevole guaz- 
zabuglio, paradossale, come direbbe, con molto 
spirito, Briand: la seduta consigliare cominciò 
con le felicitazioni del sindaco ad Ivanoe Bonomi 
per la sua vittoria elettorale politica socialista 
ad Ostiglia; poi vi fu tutta una sequela di accla- 
mazioni alla relazione riepilogativa dell’opera sin- 
dacale — progetti approvati — niente altro che 
progetti, finora — per l’unione di Roma al mare 
in Ostia; per la sistemazione di piazza Colonna, 
doye sul deserto creatovi da venticinque ‘anni 
dovrà sorgere quando che sia un grandioso edificio R 
per la soppressione dell’insegnamento religioso 
nelle scuole, per l’assistenza data a Reggio e a 
Messina, per l'ampliamento, assicurato a Roma, 
che — come Nathan ha detto — “ estendendosi sem- 
pre più, sarà come un faro luminoso di civiltà! 

Credere che vi sia qualche cosa da aggiun- 
gere alla luminosità del nome di Roma è già una 
bella illusione. Poi hanno fatta una gran dimo- 
strazione sulla piazza gloriosa del Campidoglio, 
agitando ardenti fiaccole e una bandiera OSSA, 
mentre la massa, cantando l’inno dei lavoratori, 
ha attorniata romanamente la bella statua eque- 
stre di Marco Aurelio, sulla quale era stata inal- 

berata una gran torcia accesa. Povero @ nobi- 
lissimo Marco Aurelio Antonino!... Pensare che 
egli in quei suoi mirabili Ricordi si compiace 
di essere cresciuto capace di vivere in Corte 
“e non aver bisogno nè di guardie, nò di yesti 


Fot. Trampus. 


Gli Spagnwoli nel Marocco. — Il gen. Marina sul campo delle operazioni. 


screziate, nè di fiaccole, nò di statue, come s'usa, 
nè di altre simili pompe, ed andava filosofica: 
mente ripetendo a sè stesso, e lasciò soritto, 
quasi inutilmente, per i posteri: “quanti loda- 
tissimi sono già stati dati all’oblio!... È quanti che 


li lodarono sono scomparsi, già è gran tempo!... ” 
* 


Giornali illustrati, vetrine di fotografi, cine- 
matografi sono pieni di vedute,.di fotografie di 
films che presentano alla pubblica curiosità in 
tutte le pose e in tutti i momenti della sua bril 
lante attività Blériot e la sua simpaticissima 

gnora. Ma questo non basta: tutto il mondo si 


Da che Blériot ha attraver- 
sato la Manica i nazionalisti inglesi hanno la 
febbre; e il ministro Mac-Kenna ha saputo diro 
ieri ai Comuni che la navigazione aerea ha co- 
stato l’anno scorso alla Francia soltanto 47 mila 
sterline, mentre l’ Inghilterra ne spenderà que- 
st’anno 70 mila. Ma, ahimè, la Germania — la 
gran rivale — ne ha già spese 133 mila, senza 
contare la sottoscrizione per lo Zeppelin II. 

Ma non dubitate — ha detto il ministro — il Go- 
verno inglese saprà conquistare nell’areonautica, 
fra le nazioni, il posto che l'Inghilterra occupa fra 
esse per le forze navali. Dunque, franon molto, lo 
spazio aereo tutto popolato di squadre areonau- 
tiche, e invece delle grandi riviste navali, come 
quella che ora ha sbalordito gl’inglesi sulle rive 
del ‘Pamigi, vedremo le grandi riviste areoplani- 
stiche, e la guerra potrà essere formidabilmente 
combattuta oltre che sulla terra e sul mare, anche... 
fra le nubi!... Per fortuna, Fallières e Nicola II a 
Cerburgo, e Nicola II ed Edoardo VII a Cowes fra 
squadre navali formidabili — hanno ripetuta- 
mente proclamato che tutto questo è. 


STRAZIONE j} ITALIANA | 
! Sola surenanio 1909] 


DI GIVSEPPE TÈ 


GIUSEPPE GIUSTI 
e Berzuoli, proprietà del dottor Babbini-Giusti, pronipote del poeta, e sin 
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PER IL CENTENARIO DI GIUSEPPE GIUSTI 


DETTE 


Ester Chiti, 
madre del poeta. 


SS 


SS 


Il cav. Domenico Giusti, padre del poeta, 
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Daegarda Giusti-Nencini, 
sorella del poeta, 
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Quest anno, il 12 maggio, ricorreva il primo 
centenario della nascita di Giuseppe Giusti, del 
poeta schiettamente italiano, che del risorgimento 
nazionale, di cui fu uno dei più strenui propu- 
gnatori, non potè vedere l'avvento. 
Monsummano, la gentile terra di Valdinievole 
che si gloria d'avergli dato i natali, avera già 
trent'anni sono, nel luglio 1879, reso al suo con- 
cittadino, al poeta d'Italia, degne e solenni ono- 
ranze. Fu allora presidente del Comitato che le 
promosse, Ferdinando Martini, sindaco di Mon- 
summano, da poco tempo deputato di Pescia; 
oratore ufficiale all'inaujurazione del monumento 
innalzato sulla Piazza maggiore, Enrico Panzacchi. 

A trent'anni di distanza Monsummano e tutta 
la Valdinievote hanno voluto rendere al Giusti 
nuovo enon meno fervido tributo di memore af- 
fetto. Ferdinando Martini, ora uno dei più il- 
lustri parlamentari, ha preso l'iniziativa di questa 
nuova festa giustiana, essendo presidente del Comi- 
tato Promotore. Al cui cortese invito risposero i 
più reputati letterati italiani con scritti în prosa 
e in versi che in questo numero sono raccolti. La 
commemorazione giustiana che avrebbe dovuto ce- 
lebrarsi nel maggio scorso fu primamente fissata 
per il 20 luglio, per farla coincidere con la data 
dell'inaugurazione del monumento scopertosi tren- 
l'anni ot sono; ma una molesta indisposizione 
vietò a Ferdinando Martini di potere per quel 
giorno pronunziare il suo discorso, ondè la ceri- 
monia fu rimandata al 10 agosto. În questi giorni 
con grande concorso di popolo che da tutte le 
terre e castella della valle ubertosa e ridente con- 
viene in Monsummano, si compie il devoto pelle 
grinaggio alla Casa dove nacque il Poeta; piena 
di ricordi di lui, e al monumento, opera di Ce- 
sare Fantacchiotti che lo raffigurò meditabondo 
e malinconico come fu quasi tutta la vita. 


Il Comitato d'onore per le Onoranze Centenarie a 
Giuseppe Giusti in Monsummano, è così composto : 


F. Martini, deputato al Parlamento, presidente. — Il 
Rettore Magnifico della Università di Pisa. — Il Presi- 
dente della Deputazione Provinciale di Lucca. — Bab- 
bini-Giusti dott. Giuseppe. — Borghese duca Giuseppe. — 
Biagi prof. comm. Guido. — D'Ancona prof. Alessandro, 
senatore del Regno, — Del Lungo Isidoro, senatore del 
Regno. — D'Ovidio Francesco, senatore del Regno. — Fu- 
cini prof. Renato. — Mazzoni prof. Guido, segretario 
dell'Accademia della Crusca. — Puccianti prof. Giuseppe. — 
Sangiorgi avv. Francesco, sindaco di' Firenze. — Tortoli 
prof. Giovanni, arciconsolo dell'Accademia della Crusca, — 
Babbini Giusti Alessandro, sindaco di Monsummano. — I 
sindaci della Valdinievole. 


Una parte delle illustrazioni che accompagnano il 
testo e che ritraggono luoghi e ricordi cari e familiari 
al Poeta, furono fatte su fotografie esequite dall’egregio 
signor avvocato Lodi-Focardi di Firenze. 
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#.| Amaro tonico , corroborinte, dige 
Giunardarsî dalle contra Tazion 


Giuseppe Giusti. 


Quali esempj aveva dietro a sè il Giusti? 
Nulla v'ha di comune fra l’arte sua e quella di 
Giuseppe Parini severamente avvolta nel manto 
classico, quando invece quella giustiana va in 
umile cacciatora di paesano frustagno: atteg- 
giata quella il labbro a perpetua ironia, quando 
questa chiama pane il pane e vino il vino; au- 
stera l’una, quanto l’altra scherzosa e gaia, anche 
se lasci il segno ove addenta. Nè gli era dato 
nulla attingere al Béranger od al Porta, che co- 
nobbe più tardi; sebbene l’uno potesse appren- 
dergli la vivacità e facilità de' metri: l’altro, 
l’uso sapiente delle forme vernacole. Data l'età 
giovanile e l'indole dell’uomo, si può dire piut- 
tosto che il Giusti conoscesse e studiasse ne’ 
primi anni il Saccenti, il Pananti, il Guadagnoli: 
facitori di versi lodati per toscana schiettezza, 
riprensori più dei difettucci della vita comune, 
che audaci censori del vizio: rappresentanti tutti 
e tre di quel dolce epicureismo, che prende il 
mondo come viene, e del male si vendica con 
lepidi motti. 

Il primo leggevasi tuttavia, specialmente nel 
contado, ov'era tenuto quasi in onore di classico; 
il secondo, morto nel ’37, era autore del Poeta 
di Teatro, specie di autobiografia, in che c'era 
un po’ di tutto, e, financo, di sfuggita, un cenno 
ai rivolgimenti della fine del secolo XVIII, e il 
desiderio che allora “ di tanti a'men sconvolti regni 
Fatto si avesse un sol popol possente; ,, più noto 
per gli Epigrammi, varj e numerosi fra arguti e 
sconci, proprj e imitati; l’ultimo poi, vivente, 
teneva lo scettro della poesia giocosa, e cantava 
il Naso, è Baffi ed altri simili importanti argo- 
menti, facendo ridere per spontanee facezie e per 
allusioni non sempre pulite. E in quel primo 
aprirsi della vena poetica nel cervello del Giusti, 
egli non mirò se non ad emulare il Guadagnoli, 
che in Pisa conobbe da vicino, e sulla falsariga 
del quale procedono le prime rime, 

Ma qualche cosa di più nobile cominciava a 
germinare nella sua testa, e qualche cosa di più 
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e affermò di derivare “dallo sdegno il m-sto 
riso, Quand’egli agita più spietatamente il fla- 
gello e ne distribuisce i colpi ai potenti e ai 
fiacchi, ai perversi ed ai vili, e il riso dei cir- 
costanti lo seconda e lo applaude, badate ch' ei 
no'l fa per volgare istinto d'odio, no'l fa per 
smania distruggitrice; ma, come si esprime il 
maestro suo, il maestro nostro sommo, Dante, 
trae “dall'amore le corde della ferza;,, e quel 
misto di lacrime nascoste e di aperta i tà, di 
pietà profonda e di scherno apparente egli l’ha 
dentro, e altrui si comunica; ed è ciò che im- 
prime alla poesia del Giusti un marchio suo 
proprio. 


Fame, e in vista ilare e franco Trattien la ng 


Ha perciò Giuseppe Giusti il suò posto, spe: 
ciale ed eminente, fra coloro che cogli scritti 
prepararono il risorgimento della patria. Aveva il 
Mazzini parlato già all’affetto e alla fantasia della 
gioventù italiana; già si era il Gioberti indiriz- 
zato agli intelletti maturi. Nel suo romanzo im- 
mortale già aveva additato il Manzoni gli ultimi 
effetti della violenza, posta a fondamento di go- 
verno, che, gerarchicamente scendendo, giunge 
fino a vietare a due poveri contadini, ignoti al 
mondo, “gente di nessuno ,, di consacrare col 
rito il loro vicendevole affetto, e-risalenda-poi 
di grado in grado tutti adeguava a comune se 
vitù per vantaggio di pochi; e stranieri; e colle 
Tragedie e i Cori, insegnato che i popoli risor- 
gono per virtù soltanto del proprio braccio, e 
che le civili discordie fan capo al servaggiog'o 
tuttavia sollevato gli animi alla fede nel finalo 
immancabile trionfo della Giusti Il Guerrazzi 
aveva ad una ad una palpato lo piaghe della 
patria, e versatovi ‘sopra aceto e fiele, perchè 
la moribonda si risentisse, e, aguzzata la penna 
a pugnale vendicatore, scritto un libro “ per non 
poter dare una battaglia ,,; già non una, ma due 
battaglie, come fu detto, aveva vinto il Pellico 
contro l’Austria, con quel suo racconto della pri- 
gionia nello Spielberg, in che la mansuctudine 
del paziente rendeva più esecranda la durezza 


generoso a fervergli in cuore; e gli scherzi giu- -dell’ oppressore. Gabriele Rossetti e Giovanni 


stiani — tale fu il titolo, comune anche ai primi 
saggi di poesia politica — mirano a segno più 
alto e più utile, senza abbandonare tuttavia la 
forma gioconda, e senza rinnegare lo strumento 
primamente, adoperato, cioè il “ dizionario che 
gli stava in bocca,,, è del quale con _reverente 
affetto studiò sempre le proprietà e 1’ efficacia. 
Ma intanto, crescendo cogli anni e col giudizio, 
s'infervorava in Dante, che divenne l’autor suo 
@ maestro prediletto. E da siffatto studio e dalle 
condizioni d’Italia e dalla osservazione fina e co- 
stante d’uomini e cose, e dalla acquistata con- 
sapevolezza di sè stesso e delle proprie forze, 
proviene la seconda e vera maniera poetica del 
Giusti, ch'ei foggiò e temperò con impronta, 
non mi stancherò di ripeterlo, originale. Della 
quale è proprio carattere quello, che pur era 
della natura morale dell’uomo: un misto cioè di 
malinconico e di giocondo, di serio e di faceto, 
di pensoso e di leggero: ond’egli a ragione 
si rassomigliava al saltimbanco “ Che muor di 


Berchet avevano commosso gli animi con quei 
loro carmi che hanno il metro concitato di schiere 
anelanti alla vittoria o alla morte. E ora, degno 
di stare nella compagnia di quegli spiriti magni, 
ecco sorgere Giuseppe Giusti; ultimo in tempo, 
non ultimo in merito ed efficacia, e fare anch'egli 
dell'arte del verso un'arma contro gli oppres- 
sori stranieri e nostrali, e gettar loro sul volto 
la parola schernitrice, mostrando di non temerli. 


UapeY ‘La Cona 


(Dal Discorso letto nell'Aula Magna della R. Univer- 
sità di Pisa ai 31 marzo 1895, per l'inaugurazione di 
un busto a Giuseppe Giusti). 
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A Giuseppe Giusti. 


Anima cara, non era in te la sublimità lirica 
del Manzoni, nè la profondità del Leopardi, nè 
la vena splendida del Monti, nè la potente arte 
febbrile del Foscolo, nè la dottrina e il taurino 
vigore del Carducci; ma fosti Giuseppe Giusti, 
l’unico, il poeta meno impacciato di erudizione 
edi letteratura, il bel cavaliere dallo spirito scin- 
tillante e dal cuore ardente, dal franco linguag- 
gio, dalla fiera onestà, il solo che ne abbia sa- 
puto muovere col verso egualmente al sorriso e 
al sospiro, fra tutti i tuoi grandi fratelli del se- 
colo decimonono il più amabile! E più di tutti 
io ti amo. 


L'arte del Giusti. 

L’opera del Giusti tanto meglio s'intende quanto 
più si studi in relazione con tutta la nostra lette- 
ratura dei primi quattro decenni del secolo XIX: 
glorioso periodo storico in cui, per il risorgi- 
mento nazionale e gli straordinari aumenti della 
cultura, incominciati nel secolo antecedente, il 
pensiero italiano si svolse in tutta la ricchezza 
delle facoltà sue, spaziò con nuovo ardimento nei 
campi della speculazione e della storia, guardò 
la vita nei suoi molteplici aspetti e le nuove vi- 
sioni che ne ebbe, ritrasse nelle più svariate 
forme dell’arte. Così, in quella stessa varietà e 
persino contrarietà di forme è da ammirare gli 
effetti di una nuova e comune gioventù di vita. 

Una di quelle forme, e delle più originali, è 
rappresentata dalla poesia del Giusti. Mi piace 
innanzi tutto ricordare che di essa hanno egre- 
giamente parlato i migliori critici nostri, con- 
cordi nel riconoscervi un'arte essenzialmente 
paesana, e nel citare, come a commento, gli 
esempi dei nostri moderni poeti satirici e anche 
dei più antichi e più insigni, fino al Berni. Ma 
nell'arte del Giusti la satira propriamente detta 
non è il tutto: chè anzi, specie nelle sue mi- 
gliori poesie, ci abbondano quegli elementi og- 
gettivi e quelle dipinture e situazioni comiche 
di uomini e di cose, che hanno spesso un valore 
drammatico, il quale, almeno sino a un certo 
punto, si può intendere :e ammirare anche indi- 
pendentemente dalle vere e proprie qualità sati- 
riche e umoristiche del poeta. E basti l’esempio 
del Gingillino: un capolavoro di arte che, per il 
numero e per la qualità dei personaggi che vi 
sono posti in azione e per le scene che vi si 
succedono, riesce a far su noi l’ impressione di 
una breve e vivace commedia. 

Or anche in codesta ricchezza di elementi rap- 
presentativi è da riconoscere quell’arte paesana 
di cui si è parlato; e quindi, a farne la debita 
stima, occorrerebbe risalire alle più antiche fonti, 
da cui ebbero ispirazioni ed esempi quegli stessi 
poeti satirici che sogliamo ricordare nel presente 
soggetto. Voglio alludere con ciò al Decamerone, 
in cui molte dipinture di uomini e di cose e in- 
tere novelle e anche qualche intero gruppo di 
esse, oltre ai pregi della grande arte in gene- 
rale, hanno una comicità, che risulta insieme 
dalla satira e dalla rappresentazione, e una spe- 
cie di arguzie e di sali comici tutti propri di 
un’arte nata in quel beato paese dove ebbero 
culla l’insuperabile novelliere ed altri che quel- 
l’arte stessa usarono felicemente in ogni sorta 
di concezioni, in prosa e verso, con quelle mo- 
dificazioni che le personali facoltà di ciascuno ed 
i tempi richiedevano. 

In ogni modo quegli antichi e sovrani esem- 
plari ebbero grande efficacia su i nostri poeti 
satirici e comici dei secoli seguenti, e l’ebbero 

rsino sopra alcune parti della vita, specie nel 

inquecento, e non Ja perdettero del tutto nean 
che negli ultimi tempi. E come non ricordarci 
qui, fra tanti altri fatti, della curiosa storia 
dello Arcangeli, studente in Pisa al tempo del Giu- 
sti, e che aveva a mente il Decamerone e reite- 
rava în sè stesso il personaggio di Fra Cipolla! ? 

Or codesta arte paesana il Giusti, dandole 
nuovi atteggiamenti, informò di un pensiero e 
di un amore patrio, comune ai più nobili ingegni 
del suo tempo: di quel tempo in cui gli studî 
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tutti si facevano sempre più profondi, e sempre 
più vive le speranze e più arditi i tentativi di 
risorgimento. Da ciò una serietà di vita e un 
travaglio di menti e di animi, a cui non si sa- 
rebbero potuti sottrarre neanche i meglio dispo- 
sti da natura alle più gioconde visioni della vita, 
e tanto meno il Giusti ch'era degli spiriti più 
privilegiati. 
i>Gli effetti di quel travaglio si scorgono, dove 
più dove meno, in tutte le sue cose: e non di 
rado ci richiamano alla mente le manifestazioni 
che ne sono state fatte anche nelle forme d’arte 
più contrarie alla sua. Così nella Terra dei morti 
c'è quel medesimo risentimento dell’insulto stra- 
niero, che nel Leopardi dei Paralipomeni susci- 
tava la fede e gl’impeti della sua prima can- 
zone. Nell'Incoronazione, primo fra i tiranni d'I- 
talia ci viene innanzi, odioso insieme e ridicolo, 
quello che il Berchet fulminava del suo sdegno 
nella romanza Clarina. La storia poi della patria, 
rievocata continuamente in millo e varie guise 
nella poesia dei suoi figli più illustri, eccola tutta, 
e in che festività e arguzia di forme! nello Sti- 
vale. Ah, finanche con Ja sua configurazione geo- 
grafica questa nostra amatissima patria ispirava 
i suoi poeti! E lo stesso Petrarca (chi sa quanti 
se ne rammentano oramai!) scorgeva pure in 
quella configurazione un segno della predesti- 
nata signoria dell’Italia su tutte le genti; e an- 
ch’egli ricorreva alla strana immagine dei calci: 
Et terra pelagoque potens ac rite supremum 
Imperium testata situ, ceu calcibus orbem 
Concutias!. 

Per quella sua facoltà di unificare la satira 
con la rappresentazione comica, il Giusti ci offre 
allo sguardo come un popolo di tipi sociali, tutti 
volti, ma ciascuno in sua maniera, a significare 
la segreta serietà del suo pensiero e persino il 
suo dolore. Tra codesti tipi notevolissimo quello 
ch'è insieme dello studente di Pisa al tempo suo 
e dello studente d’ogni altro tempo e luogo: tal- 
volta un po’ ribelle, pur troppo, all'autorità do- 
mestica e alla universitaria; ma ribelle sempre 
e incondizionatamente agli oppressori del pen- 
siero e della patria, e sempre più generoso e 
idealista che non i componenti di ogni altra 
classe sociale. Per trovare nell'arte italiana altri 
bei tipi di studenti, bisogna risalire alle nostre 
novelle e commedie antiche, che ne hanno parec- 
chi e diversi tra loro, com'è naturale, secondo 
le varie condizioni storiche. Ce n'è di eccellenti 
nella grande arte straniera moderna, che qui 
non potrei neanche accennare di volo; ma nella 
nostra, anche moderna, il solo, o il più poetico 
tipo, è quello che ne abbiamo dal Giusti: il 
quale ne fu esempio insuperabile egli stesso, 
e ne ritenne poi sempre qualcosa, come si vede 
dalla sua lestezza di pensieri e di accenti, dai 
suoi abbandoni agl’impeti del cuore, da quella 
franchezza e bizzarria di atti e di parole e da 
quella rapida vicenda di amori, di odî e di sdegni. 

Nelle concezioni, rappresentative insieme e 
satiriche, è dunque il meglio della sua arte. 
Ma quando il suo pensiero si scompagna dalla 
visione comica della vita, quell’arte non è quasi 
mai pari a se stessa, e anzi suol rimanere tanto 
inferiore quanto più alta n'è la materia. Si con- 
sideri la sua poesia A Dante Alighieri, soritta 


1 Epistola metrica a L. Visconti. 


nel 1841, quando nel palazzo del potestà fu sco- 
perto il ritratto del Poeta. Quel centone non è 
forse altro che un pezzo di bravura. E che im- 
pressione esso ci fa, se paragonato alle ispira- 
zioni che il culto di Dante suscitò negli altri 
nostri insigni moderni, e specialmente, a 
quella seconda canzone leopardiana, fatta parec- 
chi anni prima, e anch'essa in proposito di un 
altro avvenimento dantesco! Ah no, la nostra 
storia nazionale antica e dei secoli moderni più 
gloriosi, con i suoi personaggi di grandezza uni- 
versale, non era per lui. A far le sue prove più 
egregie egli non doveva appartarsi dalle cose in 
mezzo a cui viveva e che più dilettavano o più 
ferivano il suo cuore di studente, di amico, di 
patriotta. E già, pur, forse, contro la sua stessa 
teoria intorno alla satira, espressa in proposito 
del Parini, e pur contro la sua stessa particolare 
affermazione circa l’uomo adombrata nel Brin- 
disi di Girella*, egli, da un'unica determinata 
persona, trasse quella mirabile dipintura; e si 
può esser certi che lo stesso facesse nel più dei 
casi. 

Lascio degli altri egregi effetti ch'egli così 
ottenne, e delle varie tempre della sua satira, 
che va dalla rampogna e dall’aperto sarcasmo 
alla descrizione umoristica e agli ondeggiamenti 
tra il sentimento vero e quello ostentato (note- 
voli in ispecie nella Rassegnazione e negli Uma- 
nitari): ondeggiamenti da cui viene ineffabile 
diletto estetico al lettore, che pur da principio 
aveva inteso tutto il cuore del poeta. E lascio 
anche dei paragoni tra lui e quei più celebrati 
moderni coi quali, per esser meglio inteso in 
tutte le sue parti, potrebbe, per alcun lato al- 
meno, esser confrontato. Ricorderò solo che, a 
renderci conto della sua fama, oggi diminuita 
alquanto, non credo basti quella solita ragione 
dei tempi mutati; chè ci è anche l’altra, non 
dico della scarsezza, ma della minore universalità 
del pensiero e della minore abbondanza di uma- 
nità, al confronto delle concezioni satiriche e 
umoristiche di altri, che levarono maggior grido 
anche fuori del loro paese. Ma se, forse, minore 
in ciò del Béranger, a cui, e spesso non bene, 
suol essere paragonato, egli d'altra parte lo su- 
pera talvolta per quella ricchezza di elementi 
oggettivi e rappresentativi che si ammirano nei 
suoi migliori componimenti. 

Deh, che il suo culto si rifaccia vivo quanto 
merita, specialmente fra le nostre nuove gene- 
razioni, memori, come pur dovrebbero essere, 
che forse nessun altro moderno visse così fra i 
giovani e li amò e li intese com’egli fece: nes- 
suno meglio di lui ne, scorse e ritrasse quelle 
virtù ond’essi, sono sempre le più certe speranze 
della patria. E vero che oggi li sentiamo tal- 
volta parlare di nuovi ideali; ma ci sono ideali 
che, appunto come quelli del Giusti, sì nella 
vita e sì nell'arte, non muoiono mai. 


spa 


1 Tale affermazione ha dimostrata non vera il Maris: 
nella VI di quelle sue Appendici che illustrano egre- 
giamente le lettere del poeta. (Epist. di G. G., Firenze, 
Success, Le Monnier, III, 421). 


la 


Mira, nobile spirto: è bianco il piano 
Lombardo d’ossa di caduti, e quelli 
Del Sant'Ambrogio, là fuori di mano, 

7 Dormon coi nostri in italiani avelli. 


Lo Stivale è a buon punto. Anche il Toscano 
Morfeo posa a Lindau tra’ suoi fratelli; 
Così sparverò tutti, a mano a mano, 
Non escluso il Balì Samminiatelli. 


A Girella però reggono i denti: 
Sposò Chiloscha ed ebber lesti Jesti 
Un vero brulichio di discendenti; 


E or noi vediam quel che non mai vedesti: 
Seder grassi al banchetto delle genti 
Meretrici pudiche e ladri onesti. 

Monsummano, 29 luglio 1879. 


A Giuseppe Giusti, due sonetti di R. FUCINI. 


. La penna? Oh, via! Per dar di leva al mondo 


“ Meretrici pudiche e ladri onesti ,,. 
Costor, trent'anni fa, salvo omissioni, 
Noi li vedemmo e tu non li’ vedesti, 
Già cieco fra gli eterni dormiglioni. 


Buon per te, Beppe mio! Che naso avesti! 
Come serrasti a tempo i lanternoni 
Riposa in pace e mai non ti molesti 
L'odio evoluto contro i rei succhioni. 


Senti?... Ahi! dicono a tel 
— Taci, uomo indegno, 
Dai muscoli sottili come fruste... 
L’ingegno ? E che c'importa del tuo ingegno! 


Basta una vanga e due braccia robuste... 
Salutaci Archimede, vagabondo! — 


Dianella, 2 giugno 1609. . 3 
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Montecatini alto. — Casa Giusti. 


Montecatini alto. — Sedile del poeta Giusti. Firenze. — La tomba di Giuseppe Giusti nella Chiesa 
di San Miniato. 


Monsummano. — Casa Giusti ove nacque il Poeta. Monsummano. — Casa Giusti: Il Pozzo. 
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Monsummano. — La “ Grotta Giusti ,, veduta dal Paradiso fot 
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Bagni di Montecatini. —- Il “ Tettuccio ,, (fot. Tempestini). 


Pescia. — Casa materna di Giuseppe Giusti. (Fot, Lodi-Focardi). Monsummano. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Fot. Lodi-Fovardi, 


Pescia. — La 


‘ Sulla facciata 
del Palazzo Capponi in Firenze. 


IN Questo 
CHE FU DI Gino CAPPONI 
PALAGIO OSPITALE ALLE SPERANZE ITALIANE 
IL COMUNE DI FIRENZE 
INIZIATRICE L'ASSOCIAZIONE DELLA STAMPA TOSCANA 
SCRIVE IL NOME DI GIUSEPPE GIUSTI 
ONE QUI PIÙ FRATELLO CHE OSPITE 
MANCÒ IL XXXI MARZO MDCCCL 
AI NUOVI DESTINI DELLA PATRIA 
DE’ QUALI IL SUO CANTO SDEGNOSO 
FU AUSPICIO POTE 
EVOCAZIONE DALLA MORTE 


ALLA VITÀ 


Giusti, Giraud e Belli. 


Caro Martini, luglio '909. 


Grazie a voi e al Comitato del gentile invito; 
ma che cosa dire del Giusti dopo quello che 
altri e voi specialmente ne avete scritto? Non 
saprei che copiare o ripetere. 

C'era per un romanzo, un argomento nuovo, 
quello cioè delle relazioni della poesia del Giusti 
colla satira di Giovanni Giraud e, per mezzo 
suo, della pasquinata romana; ma anche questo 
è stato già trattato e svolto in un libro che voi 
conoscete; Za satira di Giovanni Giraud.,.. per 
Tommaso Gnoli. Il Giusti pareva smentire l’as- 
sioma che la natura non procedo per salti. In- 
fatti, il Puccianti ed altri, cercato, senza 
nessun frutto o quasi, un anello che congiun- 
gesse la poesia del Giusti ai precedenti della sa- 
tira letteraria, dovettero coneluderne ch’ egli 
aveva creato tutto, sostanza e forma. Un poeta, 
per dir così, senza babbo nè mamma. Ma oramai 
è dimostrato come, non solo alcuni spunti e at- 
teggiamenti del pensiero, ma le novità metriche 
che sono così connaturate e caratteristiche della 
poesia del Giusti, risalgono alle satire del comme- 
diografo romano, che in Toscana correvano ma- 
noscritte ed erano ammirate dallo Stendhal e 
dal Giusti stesso. Una delle pvesie del Giraud 
s'era persino introdotta nelle edizioni del poeta 
toscano, e c'è rimasta gran tempo. Le sue rapide 
strofe di quinari: 

Vinte da scrupolo 
Le innamorate 
Economizzano 
Perfin le occhiate 


E debba pascersi 
Dagli amoretti 
Che son preteriti 
Più che perfetti 
richiamano alla mente! il Preterito più che pei 
Fetto del verbo pensare, il Gingillino, la Vest 
zione, il Brindisi. Leggendole senza saperne l’au- 
tore, chi non le direbbe del Giusti? Parlo di 
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piazza principale. 


Fot, Cataldi. 


strofe, di versi, di frasi; poichè, del resto, nel 
Giraud l’arguzia è affogata nella sconcezza, e in 
una volgarità verbosa e sciamannata di concetto 
e di forma. Egli ingrassava nello scandalo, e 
mirava alla risataccia delle allegre brigate, senza 
alcuna intenzione d’arte, e non pensando che le 
suo satire, buttate giù per chiasso e destinate 
alla vita d'un giorno, dovessero restare e so- 
pravvivergli; ma ciò non toglie che il Giusti, 
con nobiltà d’intendimenti e fine senso d’arte, 
sapesse trarne profitto. Il metro bizzarro della 
Guigliottina a vapore lo si ritrova quasi eguale 
nel Giraud: 

A temer comincio anch’ io 

Che il mio naso non sia mio. 

Lode a Dio! 

che ricorda il Furbo, per dio! 

Tu le vedi rilucenti 

Sol di sangue d’innocenti. 

Quel danaro che ti presta 

Per confonderti la testa, 

Era tuo la sera innante, 

che birbante! 

Gli Stabat è i Dies irae erano forme tradi- 
zionali della pasquinata romana di sacrestia e 
d’anticamera, anzi il dies illa era divenuto quasi 
un genere di componimento: 

Satire, messe, diesille e molli, 


così una vecchia pasquinata, Il metro del famoso 
Dies irae fu certamente suggerito al Giusti dal 
Giraud, che l’usò più volte; senonchè il poeta 
toscano, o perchè gli piacesse meglio o perchè 
meno pratico di cose chiesastiche, trasportò nel 
Dies irae il metro dello Stabat mater, sostituendo 
nel terzo verso il senario sdrucciolo all’ottonario 
rimato co’ due primi. I romani, che avevano 
fitti nell'orecchio gl’inni del Breviario, non sa- 
rebbero caduti in quell'errore. Una delle solite 
satire di conclave del 1774, passando in rassegna 
tutti i cardinali per cercare tra essi un papa 
tollerabile, incominciava: 
Dies irae, dies illa! 
Già si sente a suon di squilla 
Per la piazza e per la Villa 
Che Somaglia è incanutito, 
Cardinale rimbambito, 
Nel pensare impanrito. 
Di Tirrau dice la sorte 
Uh'è vicino al di di morte, ” 
Bravo servo della corte! 
E un dies irae dedicato alla famosa Corilla 
olimpica: 
Dies irae, dies illa 
L'afflittissima Corilla 
Che si lagna, piange e strilla. 
E infine il Giraud: 
Ah non giunga mai dies illa 
Che a portare io torni in villa 
La lanterna alla pupilla. 
Ma il pubblico toscano non dovette accorgersi 
che il metro del dies irae non era precisamente 
quello usato dal Giusti. Nella qual poesia, che 
termina pure con una formula chiesastica romana, 
habemus pontificem, il verso Sia lodato il medico 
mi ricorda ostinatamente una pasquinata ro- 
mana di rara perfezione di forma, uscita alla 
morte di Leone XII: 
C'è chi al chirurgo appone 
La morte di Leone; 
Roma però sostiene 
Ch'abbia operato bene. 


Monsummano (alto). — Chiesa antica. 


Lo conosceva il Giusti quell’epigramma ? 

E tornando al Giraud, mi par giusto che men- 
tre si rendono debite onoranze al grande poeta 
toscano, non passi del tutto sotto silenzio il biz- 
zarro conte romano, che nella sua sciatta scur- 
rilità ebbe pure tanta vena d’ arguzia, e che 
prestò al Giusti alcuni elementi vivi della pa- 
squinata romana per aiutarlo a creare, fuori 
delle viete forme letterarie, la nuova satira po- 
litica. Strana figura quel conte banchiere, che 
nello spirito comico cedette solo al Goldoni, e 
che, poeta inedito, diviso fra Roma e Firenze, 
esercitava, da una parte, notevole influenza sul 
Giusti, e dall'altra, coi sonetti romanescì 
ludeva e dava impulso al Belli per ri 
nell’ infinita varietà de’ suoi aspetti la vita d'un 
popolo. fa 

Ho nominato il Belli, che mi richiama dies 
irae. Pochi sanno, io credo, ch'egli ne’ suoi ul- 
timi anni, nel 1856, pubblicò in un volume tra- 
dotti gl’ inni del Breviario. Poverà cosa, come 
sempre è povero il Belli quando esce dal dia- 
letto, chiaro esempio dell’influenza tirannica che 
la lingua, col bagaglio delle sue forme tradizio- 
nali, esercita sul pensiero. Egli si studiò quanto 
potè di rendere nella traduzione i metri origi- 
nali; ma a certi tuoni pare non s’adattasse il 
suo orecchio abituato alla strofa manzoniana, che 
doveva terminare col verso tronco. Così, per 
esempio; traduceva lo Stabat, sostituendo al terzo 
verso l’ottonario tronco a quel senario sdrucciolo 
che al Giusti non aveva fatto paura: 


e 


Maria madre in doglia atroce 
Stava a piedi della croce 
Del suo figlio redentor. 

Ne feria l'alma gemente, 

Ne passava il cor languente 
Una spada di dolor. 


Levatomi così il gusto d’avvicinare al nome del 
poeta toscano quello del Belli,mi par da notare 
ch'egli e il Giusti, che pur fiorirono contempo- 
raneamente, rimasero perfettamente estranei, 
l'uno all’altro. Ma non convien dimenticare che 
erano due poeti inediti, salvo poche cose fram- 
mentarie o clandestine, e che il Belli non dimorò 
nè partecipò alla vita fiorentina come il Giraud; 
ond'è probabile che, al tempo della lor maggiore 
attività, ignorassero l’uno l’esistenza dell'altro. 
Del resto, fuori della passione di cogliere l’e- 
spressione della viva voce del popolo, erano due 
temperamenti e due ingegni così diversi, e vi- 
venti in così diverse condizioni di luogo, che 
poco o nulla avrebbero avuto da profittare della 
loro cosciénza reciproca. 

Tornando oggi a ricercare le manifestazioni 
della vita letteraria nella prima metà dello 
scorso secolo, e rileggendo le geremiadi di pa- 
recchi scrittori, e specialmente del Leopardi, 
sulla miseria del loro tempo, penso che il pro- 
filo della montagna non lo vede chi ne traversa 
le gole o ne ascende i picchi, ma chi la guarda 
a distanza. E dell’età nostra? aî posteri L’ardua 
sentenza; nui.... noi diremo solo che quel nui è 
un de' tiri più birboni che la rima abbia mai 
fatto a un poeta. 

State bene, 


Vostro 


SG 


PER IL CENTENARIO DI GIUSEPPE GIUSTI 


La modernità del Giusti. 

Della satira civile del Giusti si potrebbe ripe- 
tere ciò che gli Ateniesi antichi dissero dell’elo- 
quenza di Pericle: lasciasse l’aculeo nell'animo 
degli ascoltatori. Ma come dicono dell’ape che 
muoia poco dopo quella puntura, così, dopo il 
‘Tommaseo, ripeterono che l’opera poetica del 
Giusti avesse perduta, col tempo in cui nacque 
e in cui esercitò il suo “ pungolo severo », ogni 
ragion d’essere ed efficacia, per quella caducità 
che è inerente ad ogni satira politica. Quanto ci 
sia di vero in questa sentenza, e quanto di du- 
revole e d’immortale rimanga nei tipi dal Giusti 
creati, ha espresso brevemente ma efficacemente 
Ferdinando Martini; nè accade ritornarvi su. 
Giova solo osservare che gli effetti morali e_ci- 
vili dell’opera di questo itantium excubitor 
nella Toscana allora retta dal principe. Morfeo, 
non sono in tutto spenti, se sono passati oramai 
nella sostanza della italianità nostra, e in certo 
modo si continuano nella vita presente; perchè 
la storia, come la natura, non fa salti, ma tras- 
mette dall’una all’altra generazione, sempre viva, 
la lampada della vita. re uomo del proprio 
tempo è poi anche una lode. E chi pretende, di- 
ceva giustamente Bernhard Shaw, scrivere non 
per un tempo ma per tutti i tempi, rischia di 
rimanere per tutti i tempi incomprensibile. Ora 
quella lode il Giusti la merita intera. Se ne 
compiaceva egli, anzi, vivamente, rifuggendo così 
dai noiosi celebratori di un to irrevocabile, 
come da coloro che indulgevano alle incerte aspet- 
tazioni di un vaporoso avvenire, I famosi versi 
del Longfellow (A Psalm of Life) 

Trust no Future, however pleasant! 


Let the dead Past bury its dead! 
Act— act in the living Present! 


sembrano la traduzione di quo delfGiusti (Ad 
uno scrittore di satire in gala). 

Di te, dell'età tua prenditi cura! 

Lascia ai ripetitori e agl'indovini 

Sindacar la passata e la futura. 

Ma chi da questo volesse arguire che la mente 
di Lui non intravedesse mai, fra le incertezze i 
contrasti e i moti vari del suo tempo, un avve- 
nire umano più ampio, la luce d’una civiltà più 
diffusa, andrebbe, nel parer mio, assai lontano 
dal vero. Io non intendo già dire che il Giusti 
sia, nel firmamento dell’arte, da annoverarsi fra 
gli astri di prima grandezza; o sostenere che l’ala 
del suo ingegno abbia avuta la possanza del- 
l'aquila, o che il suo spirito assorga ad univer- 
salità di visioni ideali. Ma vorrei persuadere al- 
trui che egli non è soltanto per virtù del “ pungolo 
severo, uno dei grandi preparatori della patria 
(e sarebbe già tanto!), della patria alla quale ha 
sopratutto intento l’animo e l'intelletto. Gli è che 
le forze che dovevano far risorgere e far grande 
e libera la patria, erano pur quelle che avrebbero 
poi dovuto ayviarla verso una libertà più vasta e 
preparare l’universalità della coscienza civile. 
Certo negli Umanitari egli deride, alquanto pe- 
destremente, il cosmopolitismo prematuro degli 
utopisti e quello ch'egli chiama il “dolciume 
umanitario ,. Ma nel Sant Ambrogio sognava 
pure popoli avversi affratellati insieme nell’a- 
more; e nella Rassegnazione esprimeva il senso 
in cui anch'egli era pronto a farsi cosmopolita, 
quarido gli stranieri avessero sgombrato dalla 
terra d’Italia. “Patria,, ed “umanità, sono due 
cerchi concentrici, disse lo Strauss, di cui l’uno, 
il più vasto (l'umanità), include l’altro (la patria). 
Ma si sa: l'anello più stretto stringe di più, e 
la patria ci tocca più da vicino. Negl'/mm 
e i semoventi flagella i novatori positivisti che 
hanno 

La teorica del moto 
. Applicata agli nomini. 
Ma indirettamente plaude alle ipotesi ardite, che 
sono le sublimi parvenze del vero. 
E sopite nel pensiero 
Le sublimi ombre del vero, 


Avventate ipotesi 
Troverem nel positivo... 


Alle utopie conviene, difatti, tener sempre 
“ chiuso l’uscio ,, ma insieme anche “aperto l’oc- 
chio , (Rassegnazione). Nè “ grettezza di partito ,, 
scriveva nel ‘48 al Giannone, gli avrebbe mai 
“raggrinzita l’anima ,. L’ardore della fede, gl’im- 


ACQUA MATTONI 


DI GI HUBL razsso CARLSBAD, 


Trovasi NEI Negozi D'ACQUE MINERALI 
NELLE FARMACIE E NESLI ALBERGHI. 


pulsi generosi sono, anzi, sempre il suo carezzato 


Chi piantò l’ordin civile 
base puerile 
Dell’amore unanime? 
E tu, scatto generoso, 
Abbi titolo e riposo 
Nell’Arte poetica. 


Già nel ’39 (Preterito più che perfetto) salutava, 
nella satira dei vecchi lodatori del passato, la 
“furia di andare avanti,, i libri e le gazzette, 
strumento alla diffusione della cultura e degli spi- 
riti di libertà; i filosofi che bandiscono l’egua- 
glianza e “i martiri della ragione ,: il senti 
mento rinascente della dignità umana e della 
giustizia, della integrità della famiglia, e della più 
diffusa istruzione; la coscienza della sovranità 
popolare © del nuovo diritto. 


Chi non sa leggere 
Si chiama ciuco, 
E incontri cattedre 
In ogni buco. 
Prima il battesimo 
Ci dava i re, 
In oggi il popolo 
Li unge da sè. 

E fin da quell’anno mostrava di sentire tutta 
la virtù innovatrice del pensiero e della scienza; 
quando indirettamente lodaya il principe toscano 
di aver permesso nel suo Stato il Congresso de- 
gli scienziati. 


Maledetto l'Ateneo 

Che festeggia il Galileo 

Qui, nell'aria, nel terreno, 

Chi lo sa? C'è del veleno: 
Buscherato il genio. 


E lo confermava due anni più taru, quando 
biasimava lo stesso principe per le limitazioni 
di libertà imposte al VII Congresso. La ragione 
di questo apparente mutamento di tono è da ri- 
cercare in ciò che significavano le parole dell’ispet- 
tore Bruzzi a pronto della novità proposta dal- 
l’Orioli per i futuri Congressi, cioè l'ammissione 
delle scienze morali, come oggi diremmo. Con sa- 
gace fiuto quel funzionario aveva intuito il pericolo 
di quella novità, e perciò aveva ammonito : “ Se ciò 
avvenisse, dubiterei dei conseguenti resultati ,. 
Discorrendo di tali argomenti, sarebbe stato im- 
possibile serbare il nilil de Principe, evitare ogni 
discorso allusivo alla politica, alla religione, alle 
condizioni della patria; e il conferire di tanti 
valentuomini su tali soggetti poteva essere scin- 
tilla generatrice di gran fiamma, Ora gli uomini 
di governo aveyano istintivamente intuito quello 
che il Giusti chiaramente significa in quella sa- 
tira e altrove; e che vi sono altre scienze le 
quali posson esser consentite anche da chi ha 
interesse a spegnere il fuoco della libertà, e 
tenere in servitù le menti e gli animi. Tali erano 
e sono in primo luogo gli studî di erudizione 
storica ed archeologica, e in generale gli studî 
dell’antichità. Quando oggi si dice che il classi- 
cismo doyrebb'essere il fondamento di una sana 
e forte educazione nazionale, si dice cosa vera solo 
in parte per noi italiani. Si dimentica che Uma- 
nisti furono anche Pontefici e uomini di chiesa, e 
che fondamento dell'istruzione in tutti gli isti- 
tuti ecclesiastici, fino ai seminart dei Gesuiti e 
degli Scolopi, è stato il latino di Orazio, di Vir- 
gilio e di Cicerone, Il che è ben naturale. Il va- 
lore pedagogico degli studî classici stava, per 
gli avversari della rivoluzione, nel richiamare 
che quelli facevano le menti e gli animi ad un 
passato lontano da noi, il quale per la sua stessa 
universalità poco aveva che fare col presente della 
patria e col bisogno dellà sua indipendenza. Le 
figure che animavano le nuove aspirazioni del- 
l’Italia non erano, o non erano tanto, gli Sci- 
posi, i Bruti, i Cammilli, quanto Arnaldo da 

rescia, © il Ferruccio, o il gran padre Dante; 
e più della battaglia di Canne, o delle guerre 
galliche pormi; ad eccitare gli animi degli 
italiani, il giuramento di Pontida e Ja disfida di 
Barletta. il Giusti lo sapeva! quando nel ’41 
scriveva (Avviso...) 


». Purchè non tocchino 
Il pastorale e il soglio 
Ai dotti cantastorie 
Rilascia iî Campidoglio. 
Che di lassù millantino 
Scordando il tempo perso, 
D'avere, in illo tempore 
Scopato l'universo, 
Questo, quando la' trappola 
Muta i leoni in topi, 

È roba di rettorica, 
L'insegnan li Scolopi. 
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E quando nel ‘45 (L grilli) parlava di 


Quel solito male 
Dei grilli romani 
In oggi daccapo 
Fa perdere il capo. 


o quando altrove (Ad uno scrittore di satire...) 
ammoniva 


Serivi, perchè t'intendano i vicini, 
A tutto pasto, ed a tempo avanzato 
Ci scriverai di Greci e di Latini. 


Perchè il Giusti sapeva, non meno che il Principe, 


Come insegnano i latini, 
E che bravi cittadini 
Creseano in collegio. 


Ma se gli studi delle cose antiche potevano 
essere agli occhi dei governi un utiie diversivo 
dei governati dal presente, il Giusti sentiva in- 
vece che da altre discipline potevano essere su- 
scitati ed alimentati più vivamente gli spiriti 
della libertà e il desiderio del progresso, e per- 
ciò venivano con paterna cura bandite da quei 
Congressi di scienziati. La chimica che. talora 
“rovina il santo,,, la fisica “che impermalisce i 
preti », 

Gli studi geologici 
E la frenologia. 


Quelli, perchè forse il Giusti aveva avuto sen- 
tore delle dottrine geologiche del Lyell che in- 
segnavano le lente trasformazioni della crosta 
terrestre in luogo dei cataclismi biblici: questa, 
poichè l'intima attinenza fra lo spirito e il corpo, 
sempre più studiata dalla fisiologia, pareva dare 
nuovo fondamento al materialismo. Ma di tutte 
queste, ben più pericolose per l’antico regime gli 
apparivano “la statistica che pubblica i segreti ,, 
il “commercio libero ,, l'“economia,,, e in gene- 
rale, dunque, le scienze umane, o quelle che oggi 
diciamo le scienze sociali. Notevole penetrazione 
questa per quel tempo, e cogli studî scarsi e 
disordinati che il Giusti aveva potuto fare. 

Ai giorni nostri lamentiamo i danni della pace 
armata, Ma il Giusti fino dal 46 (Za Guerra) aveva 
scritte queste parole che paiono d’oggi: 


Nè mai tanto apparato 

D'armi erebbe congiunto 
A umor sì moderato 

Di non provarle punto. 

Dormi, Europa, sicura: 

Più armi è più paura. 


I nostri socialisti anelano ad una futura giu- 
stizia sociale. Ma essi medesimi talora prendono 
per insegna la parola del Delenda Carthago. 


Vogliam che ogni figlio d'Adamo 

Conti per uomo. 
i i fautori d’ogni desiderabile avanzamento 
umano non potranno scegliere ‘parola più asse 
nata e piena insieme di più viva fede di quella 
che il Giusti, il censore delle fantastiche aspira- 
zioni degli “ umanitari ,, scriveva, prossimo ora- 
mai alla sua fine, 


E noi pur tirando innanzi 
Aggiungiamo il nostro tanto, 
Procacciam che in bene avanzi 
L'edificio altèro e santo. 


Questi esempi, che altri potrà facilmente mol- 
tiplicare trascegliendo specialmente dalle prose 
e dal carteggio del Giusti, valgono, o io m'in- 
ganno, a dimostrare sempre più come “piccola 
mente, non fosse colui che, pur mirando a 
scuoter dal “duro letargo,, la patria italiana, e 
stimolando gl’ignavi e frenando gl’ impazienti, 
negli ultimi suoi giorni, sperando, celebrava e 
salutava 


Chi sostenne a forte altezza, 
Del pensier la gagliardia, 


È si mosse a certo segno 
Colla foga dell'ingegno. 


Firenze, maggio 1909. 


L'ILLUSTRAZION 


E ITALIANA 


IL GIUSTI ILLUSTRATO DA ADOLFO MATARELLI. 


Calvo Apollo di là 

Sul Pegaso arremb: 

Copre Îiuti è ce 
Vernice 


trof 
t 


Al Re Travicello 
Piownto ai ranocchi, 
Mi levo il cappello 
È piego { ginocchi.... 
(It Re Travicello). 


Somigli uno scaffale 
Di libri a un tempo idr 


tta alla zuifa 


lo è co’ frasconi : 


o 


Co’ baffi di capecchio è con que’ musi 
Davanti a Dio diritti come fusi. 
(Sant'Ambrogio). 


ropico e digiuno, 


Grave di tutti, inteso di nessuno... 


(Contro un lettera. 


Cantamano i cori 
De' tre colori..,., 
(Le memorie di Pisa). 


Rida in barba a san Marco ed a san Luca, 

E gridi che il suo santo è san Secondo 

E che il zampon di Modena nel mondo 
compensa il duca. 


(I brindisi). 


Nè sopra questi allu 
n 


Adolfo Matarelli, le cui gustose illustrazioni delle poesie del Giusti ornano 
queste pagine, fu davvero! un fiorentino spirito Allievo di Bezzuoli e dei 
più distinti professori dell'Accademia di Belle Arti di Firenze, si distingueva giù 
fino dalla sua adolescenza per la vena satirica delle sue composizioni, e nel 1859 
con le celebri caricature del Lampione si acquistava grande popolarità. Le sue cari- 
cature non consistevano in figure grottesche 0 contraffatte; era il concetto, era il 


benigno sovrano. 
(Legge penale per gl’ impiegati). 


ito pettegolo e copista). 


Da tutti questi» 
Con mezzi onesti, 
Barcamenandomi 

Tra il vecchio e il nuovo, 
Buscai da vivere, 
Da farmi ilcovo.... — » 
(11 Brindisi di Girella). 


Anderete in Italia: ecco qui pronte 
Le lettere di cambio e il passaporto, 
(Istruzioni ad un emissario). 


ingherà Ja mano 


significato che appariva a prima vista, quello da cui si restava colpiti. Una cari- 
catura di Matarelli valeva un articolo di fondo di nn valente giornalista. Si com- 
prende facilmente come un artista di tale temperamento fosse tagliato a bella posta 
per illustrare le poesie del Giusti. Fu la vedova del poeta che lo scelse per illustratore, 
ed: egli lavorò per più anni con grande entusiasmo a quest'opera che ebbe la sua prima 
edizione nel 1876 e fu poi ristampata parecchie volte sempre col medesimo successo. 
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IL GIUSTI LUSTRATO DA ADOLFO MATARELLI. 


Venga a imbrogliar le parti di lontano 
Che fa Domine Dio di propria mano. 


Scomunicandoci Corì scattavano 

(La rassegnazione), L’amor giocondo, Duri impiccati, 
Vorrà rimettere Fantasmi 6 scheletri 
Le brache al mondo? Inamfdati, 


(Brindisi, (It ballo). 


sie 


Benedicendoei 
Dal suo divano, 
0° insucea al eiroolo 
A mano a mano, 


Immaginatevi 
Passar via via 
Lanterna magica 
Di piatteria.... 


I, (TI datto), 
(Erindini) Duro è piantato li come un piolo. Dia 


(Sant'Ambrogio). 


Ripulir le pillaco tica 
Piantar ehlodi è poi pian piano Cristiani, un bel 
E nel disordine, imbalar il fomaio : futi fi gror 
Nel gran yiavai, salzolaio l... Nell'opera pia, 
Spesso ai scappano (Lo stivale). (Apologia del lotto). 


Aneo i encchiai. 
i (Il dallo). 


Dormi, Europa, sicura : Mostrateci la borsa, e l'universo 
Più armi e più paura, Sarà cristiano. 
(La guerra). . (A San Giovanni). 


l’anima cinea 
istra del granduca 


(La vestizione). 


IP ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ISABBLLA 


Amori Giustiani 


Amori di poeti, non sempre amori poetici. 

Anche quelli del Giusti non sempre volarono 
in alto con l’ala della poesia, anzi spesso rasero 
terra materialotti e brutali. Ad Andrea Maffei, 
che gli dedicava la versione degli Amori degli 
Angeli di Tommaso Moore, seriveva: “ So d’an- 
dare incontro a un epigramma che subito cor- 
rerà sulle labbra di certuni e di certune, che 
non mi credono capace d’altro che d’amori ter- 
reni. Ma s'era nel giugno 1847 e il Poeta, tren- 
tottenne e un po’ acciaccato, aveva già in parte 
rinunziato alle “capestrerie,, giovanili; pure con- 
fessava che “Ie figlie d’Eya hanno di che tenerci 
quaggiù, e che meglio era tenersi alle più vi- 
cine, perchè a spiccare il volo per cercarsi una 
compagna su nel cielo, dopo aver traversata 
tant'aria per giungere tant’alto, sarebbe arrivato 
stanco da non poterne più. Uno scetticismo ele- 
gante verniciava quel materialismo paesano e 
volgaruccio, ond’erano affette le relazioni amo- 
rose d'una generazione che aveva visto succe- 
dere al cicisbeismo, il naturalismo rivoluzionario 
e la comoda disinvoltura del primo impero. Si 
fa presto a sentenziare 6 a filosofare sull'amore 
o sugli amori, degni di storia o di indagine eru- 
dita; ma conviene, più che teorizzare, spiegare, 
illustrare, mettersi nei panni altrui, tornare al- 
l'epoca dei colli affogati nelle cravatte, dei cal- 
zoni tirati a forza dai sottopiedi, dei soprabitoni 
con le falde a strascico, quando le donne stri- 
minzite nei giustacuori, con in capo le acconcia- 
ture più complicate, anelavano a quella magrezza 
che le faceva sembrare “ acciughè elegantissime ,,, 
e talune masticavano per vezzo, in mancanza 
di menta o di cattà, i chicchi del caffò tostato. 
Il Giusti spiecò la sua carriera mondana quando 

il romanticismo era venuto di moda, e nei sa- 
lotti eleganti si faceva la corte alle donne cir- 
condandole alla muta con le occhiate languide 
e passionali, con i sospiri flebili ed eloquenti. Il 
lirt era la ricerca dell’anima sorella, era l'4in- 
contro di due che s'intendono e si confondono ,;. 
L'unione di due anime, di due cuori fatti per 
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comprendersi e per amarsi, era voluta dal Cielo, 
dal pronubo Destino; e l’attrazione irresistibile 
di due esseri fatti l’uno per l’altro, doveva spin- 
gerli inevitabilmente a confondere due sospiri in 
un bacio, in un amplesso. Il Poeta, che di questa 
nuova teorica amorosa era divenuto esperto, al- 
l'oggetto dei suoi palpiti, persuadeva essere 
l’amore un “dovere e un bisogno, E aggiun- 
geva, in una di quelle sue lettere fosforescenti, 
che paiono in parte ispirate alle massime del 
visconte di Valmont, “Che non darei per averti 
qui, fra le mie braccia, in questa camera? ,, Ma 
subito a correggere cotesta scappata, soccorre- 
vano le gesuitiche romanticherie del linguaggio 
d’allora: * Vorrei in questo momento le labbra 
d’un angelo per compensarti di tante cose che 
mi dici, per trovarmi teco in giusto equilibrio 
in un lunghissimo eterno bacio d’amore ,,. 

Il romanticismo aveva recato l’elevazione della 
donna, divenuta quasi un simbolo d’idealità. Ri- 
cordate i famosi versi di Giovanni Prati: 

Tu che con ali d'angelo 
Scendi alla nostra vita 

E dentro gli occhi hai lacrime 
E rose in fra le dita, 
Misteriosa forma 

Di luce e di profumi, 

Bella se muovi l'ormai 

Fra calli di splendor, 

Santa se ti consumi 

In un occulto amori... 

Ma anche prima che il poeta di Dasindo can- 
tasse l'inno ispirato all’eterno femminino di quel- 
l'età, gl’influssi stranieri, attenuati nelle tra- 
duzioni, nelle imitazioni e nelle scimmiottature 
di moda, avevano innalzato la donna fino all’em- 
perso» condannandola ad esser angelo e nulla più. 

Je donne d’Italia che poco leggevano e poco sa- 
pevano di coteste romanticherie forestiere, per- 
chè nè il romanzo, nè il giornale, nò il teatro 
le'avevano allora educate o addomesticate alla 
letteratura; quelle buone ragazze, educate in con- 
vento, o nella musoneria delle famiglie patrizie 
o borghesi, impararono un po’ a malincuore co- 
testa nuova parte tutta lacrime e sospiri, tutta 
occhiate e sdilinquimenti; e forse nei cuori gio- 
vanili, compressi sotto le stecche di bossolo e di 
balena di quei busti, saldi come corazze, anela- 
rono e vagheggiarono amori meno aerei, e più 
sostanziali, mostrando, se capitava; d’essere piut- 
tosto devote alla massima di Chamfort che de- 


finiva l’amore “l'unione di due anime,, ma an- 
che “il contatto di due epidermidi ,. È spesso, 
all'ombra de’ paraventi, nei salotti discreti, o nei 
corridoi compiacenti, sentirono che le labbra di 
un angelo erano guarnite di baffi intraprendenti. 

In cotesto mondo, che-@llora dicevasi del bon- 
ton, capitò il Giusti, quando venne a Firenze a 
far le pratiche dell'avvocatura nello studio Ca- 
poquadri. Ma in lui erano due nature: quella 
schietta e viva, tutta valdinievolina, sbizzarritasi 
negli ozii paesani e nella baraonda universitaria 
di Pisa, e l’altra ch'e’ si ereò di maniera per parte- 
cipare alla vita letteraria e mondana che lo atti- 
rava a Firenze. Di questo volontario sdoppiamento 
troviamo confessioni e testimonianze continue nel 
suo Epistolario, dove di frequente si sfoga con 
gli amici paesani della noia, della musoneria, 
della grulleria della vita che si menava nella 
capitale toscana, anelando alle ribotte campestri, 
alle rubiconde e sode valdinievoline che gli fa- 
cevano parere di stoppa le “elegantissime acciu- 
ghe,, frequentate nei salotti. 

Come nella sua poesia sentiamo gl’influssi del 
Guadagnoli, e della scuola giocosa e gioconda 
che mise in versi la filosofia epicurea settecen- 
tesca e su questa esemplò la vita; così negli 
amori giustiani, sollevando certi veli assai tras- 
parenti, troviamo la vanteria spaccona e volgare 
dei novellieri salaci, il compiacimento dell’edu- 
cazione erotica foggiata su modelli pervertitori. 
Ma non è da farne colpa all'uomo è all'amante, 
perchè ogni età e ogni secolo ha la propria edu- 
cazione amorosa, e oggi si nascondono 6 si tac- 
ciono cose ed usanze di che allora i giovani, 
ne’ crocchi amorosi e ridevoli, soleano menar 
vanto. Certamente, bisogna dirlo, grazie alla 
letteratura, al teatro, al giornale, grazie anche a 
una maggiore elevazione morale e civile a cui è 
pervenuta la donna, oggi vige e si rispetta dai 
più, sotto pena di biasimo infamante, una certa 
cavalleria amorosa, che non usava allora, e spe- 
cialmente nei paesi piccoli, dove il vantarsi di 
aver posseduto una donna era stimata conquista 
onorevole, e non vigliaccheria. Le donne non 
volevano esser prese sul serio, e dovevano esser 
tirate alla fede epicurea con qualunque argo- 
mento, purchè convincente. Ho detto le “donne ,,, 
perchè fra “donne,, e “signore ,, c’era, agli occhi 
di un paesano inurbatosi e fattosi cittadino e 
mondano, come il Giusti, un grandissimo diva- 
rio; e differenti erano i modi adoperati a con- 
quistare le “signore ,,, che, più o merio infarinate di 
letteratura e di poesia, volevano rimanere afigeli 
fino a un certo punto, ed esser trattate con quegli 
eufemismi poetici, ai quali non sapevano resistere. 

Il Giusti, dopo gli amori da collegiale con l’Isa- 
bella Fantoni, che non ebbero seguito e furono 
Itanto una scalmana d’adolestente; dopo quelli 
sbarazzineschi di Pisa, di Pescia, e degli anni 
universitari, s' innamorò sul serio di una donna, 
la Cecilia Piacentini, la quale a lui corrispose 
come potè meglio, anche sfidando le chiacchiere 
paesane e sacrificandogli Ja propria riputazione. 
Fu un amore lungo, appassionato, contrastato 
da gelosie, da dispetti, da malumori e da sgarbi 
da parte del Poeta, che era esigente come un 

adrone e un conquistatore. L'amica lontana, 
immortalata in versi dolcissimi, era donna d’a- 
spetto bellissimo, alta, aitante della persona, con 
occhi celesti grandi è pensosi, con i capelli biondo- 
scuri crespati, con una bocca piccolissima e niti- 
dissimi denti. Era" bella e non sapeva d'esser 
tale, incedendo modesta e: “d’ umiltà vestuta,,. 
Natura fredda e chiusa, tutta piena di scrupoli, 
non sapeva abbandonarsi alla passione; senza ri 
tegno, senza rimorso, senza rimpianto per ciò 
che la sua coscienza di donna le rimproverava 
come una colpa. E l’amante suo, fervido e un 
po superbo, di cotesti ritegni, di coteste che gli 


«parevano ipocrisie, ed erano ribellioni dell’istinto 


muliebre riguardoso e pudico, si sdegnava, e, ciò 
che è peggio, il suo sdegno sfogava chiamando 
donna “insipida,, e “ Badessa di fuor di porta,, 
la mite Cecilia che aveva ceduto ai suoi impeti 
amorosi come una colomba tubante e titubante. 
Pure di cotesto amore che, come il vaiuolo, gli 
lasciò una traccia indelebile, e che, a parer mio, 
fu il solo vero e profondo, non guarì mai. Sul 
tema dell'amica lontana, che fu il motivo lirico 
della sua giovinezza, egli armonizzò altre poesie, 
e a volte cotesto tema medesimo ripetè, variato 
appena, per altre donne, per altri albums, per 
altîe strenne muliebri. Poi vennero gli amori 
letterari e mondani: quello con l’Isabella Rossi, 
ragazza già matura d’anni e di sperimenti lette- 


rari, ma che non era fatta per lui; onde si lascia- 
rono da buòni amici, scrivendosi lettere e sonetti 
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quasi predisposti a comparire più tardi i 
blico a documento di SE Rina Rab 
le relazioni patrizie. Quella con la marchesa Giro» 
lama U., la cui famiglia esiste ancora in Firenze: 
ea lei fu dedicato il Sospiro dell'anima. Amori” 
di maniera, se s'hanno a chiamare amori, onde 
col platonismo di moda si ricopriva un adulterio 
elegante, che dicono — ma mi pare impossibile — 
non ayesse alcun seguito; onde il .Poeta irrise a 
cotesti tipi muliebri, nella poesia Za donna non 
compresa: in pubblico severa, 

manevole a quattr'occhi, 

copre virtù non vera 

a danno dei ginocchi, 

e d’inedito amore 

puntella il suo pudore, 

E l’“inedito amore,, sarebbe stato quello di 
Luigi Alborti, che e "trovò ad esser rivale dei 
Giusti, mentre gli aveva servito di modello per 
il tipo del “Giovinetto,,, malato d’aerei disin- 
ganni. Ma coteste Penelo) 

che si smezzano in seno 

il pudore, l'amore, 

il ganzo e il confessore, 
non erano la donna che potesse comunicare col 
suo spirito e riempire il suo cuore. Intanto, Ja 
salute, logorata da un male interno di cui nes- 
suno seppe diagnosticare la vera natura, comin- 
ciava a mancargli, e l'animo, esacerbato dalle 
amarezze domestiche cercava qualche affetto du- 
revole e qualche amicizia consolatrice. Ormai di 
amori materiali, di “donne,,, non era più da par- 
lare; egli s’era assuefatto ad altro genere di vita, 
a differenti abitudini, a diversa qualità di persone. 
D'amori letterari n’aveva avuti abbastanza; em- 
piono il calamaio di frasi, ma lasciano vuoto il 
cervello ed il cuore; nè c'è da cavarne altro. 
Fra le relazioni mondane, prima a Livorno in 
casa dell'amico Mayer, e più tardi a Pisa in un 
lieto inverno to fra amici, conobbe e avvi- 
cinò la marchesa Luisa d’Azeglio, vedova di En- 
rico Blondel fratello alla prima moglie del Man- 
zoni. La “Marchesa,, e il Poeta si compresero 
e rimasero avvinti da un durevole affetto, di cui 
ci sono ignote le vicende, ma di cui si sente il 
calore anche nelle lettere scritte ad amici e pub- 
blicate nell’Epistolario. Non era un vincolo che 
potesse rompersi con una bella lettera di con- 
gedo, come quella che s'ebbe l’Isabella Rossi. Il 
Giusti, fin dai primordii di cotesta relazione, capì 
che con quella signora bisognava piegar la testa, 
perchè era del numero delle “care creature, che 
mettono la maggior disinvoltura “nei rapporti 
che hanno con noi, chiamandoci poi temerari, 
prepotenti, tiranni, indiscreti a tutto pasto y. 
Vedova e rimaritata, la Luisa Maumari dovette 
esser consapevole del passo fatto, per il quale 
ogni relazione col marito, Massimo D'Azeglio, 
fu poi rotta per sempre. Sarà stata colpevole, 
o colpevole sarà stato il Poeta a indurla, 0, come 
diceva, “a tirarla alla fede,,? Chi può saperlo, 
e chi arrogarsi il diritto di giudicarne? 

Il Giusti era malato, ed essa gli apparve in 
veste di consolatrice, d’infermiera, di sorella af- 
fettuosa. Il limite che separa la consolazione ca- 
ritatevole da quella amorosa, la simpatia inde- 
finita dall’amore, è un punto; ed è così umano 
e così facile il sorpassarlo, che non è nè giusto 
nè umano discuterne freddamente con severità 
d’inquisitori improvvisati. Molto è da compatire 
il Poeta, fatto segno, quand'è celebre e ammi- 
rato, ad ogni sorta di lusinghe, d'inviti, a cui 
difficilmente resiste un’ indole fervida, inclinata 
naturalmente all’affetto. A volte le amicizie più 
calde celano il pericolo maggiore, e l'ospitalità 
più aperta e cordiale è pronuba di complicazioni 
imprevedute, di relazioni che si fanno nella quo- 
tidiana dimestichezza più intime, onde ad un 
tratto, senza quasi volere, esse cambiano natura 
e sdrucciolano nella colpa, senza aver preveduto 
o assaporato il peccato. Îl cuore del poeta è spesso 
un abisso, di cui egli stesso non ha saputo mi- 
surare il fondo, L’affinità degl’ingegni, la corri 
spondenza dei pensieri, è pronuba a quella degli 
affetti, e i cuori palpitano concordi perchè prima 
vibrarono concordi le circonvoluzioni del cervello. 
I due ultimi amori del Giusti, come molti altri 
amori di poeti, furono passioni direi cerebrali, a 
cui obbedirono i sensi. Così si spiega come mai 
l’ultima donna che il Poeta ebbe diletta, una 
gentildonna moglie d'un amico ed ospite fra i 
più cari, potesse piacergli, nonostante il sopran- 
nome ond’era nota nella società fiorentina, di 
“orribile bellezza. 7, SEA 

Non bella; pire que delle: indimenticabile! 
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La poesia d’un duello 


e un duello in poesia. 


Quando il Giusti sorisse la Terra dei morti, 
già da sedici anni l’oltraggio del Lamartine era 
stato rintuzzato con la spada da Gabriele Pepe. 
Questi, nativo d'un paesello del Sannio, a poche 
miglia da Campobasso, non è da confondere, 
come troppo spesso s'è fatto, col generale Gu- 

lielmo Pepe calabrese, che s'illustrò nella difesa 
di Venezia contro gli Austriaci, nè col generale 
Florestano Pepe, fratello di Guglielmo, Eran 
uomini prodi tutti e tre, ma Gabriele, di tat- 
taltra famiglia e stirpe, aveva indole così di 
versa dagli altri due, da Guglielmo în ispecie, 
che il confonderli è un errore molteplica. 

Durante la meteora costituzionale degli anni 
1820 6 21, Gabriele Pepe, deputato al Parlamento 
napoletano, s'era compromesso più ancora coi suoi 
discorsi parlamentari altamente coraggiosi © senza 
riguardi al Re sleale, che non come militare; 
giacchè aveva, sì, fatto quant'era in lui nelle 
schiere napoletane avviatesi a respingere le mi- 
lizie austriache, che riconducevan Ferdinando da 
Lubiana per rimetterlo sul trono di re assoluto, 
ma non apparteneva alla Carboneria, nè era 
stato di quei militari che strapparono a Ferdi 
nando la Costituzione, Ciò tuttavia non lo salvò 
dall’ esser perseguitato, espulso dall'esercito in 
cui era colonnello (divenne generale nel 48 quando 
fu messo a capo della Guardia Nazionale), è man- 
dato a confino col general Colletta a Briinn nella 
Moravia. Allorchè lui e il Colletta furon mezzo 
graziati, concedendoglisi di formarsi in una città 
d’Italia purchè fuori del Regno, scelsero l'ospi- 
tale Firenze; ma il Pepe, il cui patrimonio dome- 
stico era ormai stremato, ed a cui si negava da 
Napoli la pensione di colonnello che gli era do- 
vuta, mentre gli si offriva un sussidio ch'ei non 
volle accettare mai, v'ebbo a campucchiare con 
lezioni private di lingua e di storia date soprat- 
tutto a stranieri, e con la collaborazione all'An- 
tologia. Tutte le testimoni poranee 
parlano con ammirazione della sua vita serena» 
mente frugale, della sua dignità modesta, di un 
non so che di mite e di forte insieme. Era un 
eroe, pareva un santo. Il Governo granducale 
stava all'erta perchè nulla si stampasse contro 
il Lamartine, addetto alla Legazione francese in 
Firenze, e recente autore del poemetto in cui 
era vituperata l’Italia; ma il Pepe, cacciando 
un'allusione aspra contro colui in un suo arti- 
colo dantesco dell’ Antologia, la quale allusione 
sfuggì alla Censura, riuscì a mettere il Lamar- 
tine nella necessità di sfidarlo. Nelle trattative 
pel duello e nel duello stesso, il Pepe si com- 
portò in modo così cavalleresco, così magnanimo, 
che tutta Firenze se ne commosse, il Governo 
perdonò il duello, i patrioti d'ogni parte d'Italia 
andarono in visibilio, l'avversario medesimo e i 
suoi connazionali e colleghi di Firenze gli fecero 
ogni dimostfazione di simpatia e di rispetto; e il 
duello restò celebre nei fasti del nostro Risorgi- 
mento. 

Vi son cose che nel momento in cui si fanno 
tornan praticamente opportune e idealmente 
belle, ma nelle quali più tardi non si ravvisa 
una vera convenienza logica; e tale può parere 
il caso di quel duello a chi, non avendo letto i 
versi del Lamartine che lo provocarono, #' im- 
magini che il suo insulto al ‘Italia stesso tutto 
in quella formola che serv) poi di titolo alla bel- 
lissima poesia del Giusti. E una formola, si 
trebbe dire, che, pur dando sui nervi agi’ Ita- 
liani che volevan tornare ben vivi, non avrà 
implicato però nell'animo del poeta francese alcun 
sentimento ostile, nè è necessario che racchiu- 
desse alcun contenuto propriamento offensivo. 
Un paese come l’Italia, ché ha un così grande 
passato, © che si trovava allora ridotto in con- 
dizioni così misere, ben poteva da uno straniero, 
che guardasse le cose all'ingrosso e senza nem- 
meno una cognizione precisa di quanto c'era di 
vivo nel presente, esser qualificato -terra dei 
morti, magari con intenzione più di rammarico 
e di rimpianto che non di disgusto e scherno; 
e può balenare il sospetto che fosse un prender 
troppo alla lettera, e troppo in mala parte, una 
frase vaga come quella, sintesi forse d' impres- 
sioni pietose. Forse, si direbbe, la stizza degl'Ita- 
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liani si capisce, e lo scatto del Pepe fu generoso 
è proficuo, ma c'è da compatire anche il povero 
autore francese, capitato in mezzo ad uomini fatti 
sensitivi dalla sventura, pronti ad inalberarsi fin 
contro a chi li compassionava. 

Sennonchè, lo ripeto, codesto discorso, che non 
fingo per mera ipotesi, che non da Francesi 
soltanto #'è talvolta abbozzato, è peggio che cam- 
pato in aria, Nel passo del Lamartine non c'è 
nemmeno, così tal quale, la formola giustiana, 
ma c'è un diluvio di spregi e di contumelie, di 
cui essa è come la somma; la quale non può 
aver altro me che amarissimo, risultando da 
quelle i, nè può in niun modo tirarsi a 
un senso benigno, Avevan tutte le ragioni gl'I- 
taliani d’inalberarsi, ebbe tutte le ragioni il mio 
bravo corregionalé di far quel che fece, e che 
significava questo: tu dici che qui non ci son 
che morti, siamo un branco di gente spre- 
gevole, ebbene eccoti qui un uomo vivo che ti 
rimbecca, che ti dimostrà come abbiamo ancora 
un cuore in petto, che ti sa stare a fronte in 
modo non solo irreprensibile ma nobile! 

Che poi quel diluvio d'improperii non fosse in 
tutto d'accordo con altri più benigni impeti del 
Lamartine verso l’Italia, che insomma ci fosse 
in lui dell'incoerenza, dell’umor bizzarro, del- 
l'estro iperbolico, questo è un altro affare, che 
riguarda loi uomo © scrittore; ma che in quel- 
l'estro co no avesse detto di cotte © di crude, 
e che una lezione gli stesso bene, qui sta il nodo, 
questo è ciò che qui preme. Del resto, non è 
nemmanco da esagerare la simpatia di lui 
l'Italia, Gli piaceva di venirci, di starci; gli pia- 
covano le nostre ro’ gloriose, le nostre opere 
d’arte, le nostre Grazielle, il bel cielo, e così via. 
Ma, come tanti altri stranieri, ebbe per noi di- 
sdegni parto giustificati parte ingiusti, e non 
avrebbe mosso un dito per aiutarci a risorgere. 
E nota la lettera che il 6 aprile 1848 gli ebbe 
a scrivere il Manzoni, in tono e con animo ami. 
chevole, ma accorato è fermo, per protestare 
contro la ritrosia che il Lamartine, allora a capo 
del governo provvisorio della Repubblica fran- 
cese, aveva mostrata nl Sirtori è agli altri esuli 
italiani residenti in Parigi, presentatiglisi per 
implorarlo propizio alla causa italiana, Ad csi 
ci rispose come tanti altri suoi connazionali, è giu- 
sto convenirne, avrebbero fatto; ma a buon conto, 
nè la sua familiarità con l'Italia, nè la lezione 
pepata ricevuta il 1826 a Firenze, nò l'amicizia 
per l’unitario Manzoni, lo avevano indotto ad 
esserci più amico degli altri. Dio l'abbia in 
gloria; è ricaviamone, se abbiamo un po’ di giu- 
stizia, d'esser sempre più riconoscenti al povero 
Napoleone IIL Ma, per carità, che nessuno stia 
a dire che il Pepe non facesse una gran bella 
cosa a piantarglisi innanzi come campione del- 
l’Italia da lui leggermente e arrogantemente vi- 
lipesa ! x 

Però un colpo di spada, dato con tutte le re 
gole della cavalleria, o con l’omissione di sole 
quelle giovevoli al campione d'Italia (il Pepe si 
battò senza un suo padrino e scegliendo per sè 
la spada più corta), era una confutazione troppo 
sintetica; e non giunse inopportuna, benchè fo» 
più anni, la confutazione analitica 
e satirica di Giuseppe Giusti. Qualouno dei suoi 
colpi, è vero, per quanto arguto © bello in sè, 
non coglie nel segno, se il segno ha da esser 

rr l'appunto ciò che il Lamartine aveva scritto. 

Nin le nostre rovine Sono un'apoteosi, sta bene; 
ma il Lamartine avrebbe Potato replicargli: chi 
ve lo nega? il guaio è che, so foste de' semidei, 
ora siete uomini, e uomini ben dappoco! — Gino, 
eravamo grandi E là non eran nati, sicuro; ma 
l'altro avrebbe potuto ribattere: appunto perchè 
foste grandi prima che noi nascessimo, ora è 
venuta la volta nostra, e voi siete deorepiti! — 
Ma in tutte quelle agili strofe quanto brio, quanta 
arguzia, quanto umorismo, qual profonda ironia! 
Che scoppiettio qua e là di frasi singolari, vivaci, 
inaspettate! E quella chiusa così piena di spe 
ranza è di malinconia? I nostri padri la susur- 
rarono come un conforto; noi adolescenti ci ac- 
compagnammo poi ail essi nel declamarla entu- 
siasticamente come una pa avveratasi ; î gio- 
vani che ora vengon sù la meditino: faccian di ri- 
sentire în sè i palpiti, le ansie, le gioie di qu 
tempi, e tengan viva nel loro cuore la gratitu- 
dine per quelli che con la penna e con lasspada 
difesero la languente Italia, e dal dolore del 


* presente seppero trarre la speranza dell’ av- 
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Fot, Lodi-Focandi. 


La fama del Giusti. 


Se la fama goduta dal Giusti in sua vita fu 
troppa, come da molti si crede, oggi è troppa 
ugualmente Ja noncuranza indegnissima. nella 
quale è tenuto un poeta così originale. Ma il 
di della giusta lode verrà anche per lui, che, 
temprando nell’onda viva del parlar. toscano i 
suoi strali infallibili contro l'Italia dei tirannelli 
e dei gingillini, creò — e sia pure con certi di- 
fetti — una forma e una satira nuova. Ora co- 
desta Italia, per nostra fortuna, è scomparsa per 
sempre, e perciò noi gustiamo assai meno quelle 
figure 0 figuri che il Giusti dipinse con arte 
maestra; onde le ottave del Sant'Ambrogio, dov'è 
un contenuto più umano e un sentimento più 
universale, rimangono oggi la cosa più viva di 
lui. Eppure quella spontanea fusione di satira e 
di lirica che piacque tanto in quelle bellissime 
ottave, e che fu tra Je novità più geniali del 
nostro poeta, egli l'aveva già conseguita anche 
più arditamente e più organicamente in quella 
Indimenticabile ode che è L'/ncoronazione, dove la 
satira, comicamente feroce, si slancia d’un tratto 
al più alto lirismo civile. # Portento di ode,, 
come la disse il Carducci, la quale, col Sant'Am- 
brogio è con La terra dei morti, basta alla fama 
di questo finissimo artista, alla gloria di questo 
poeta che non somiglia a nessuno, nemmeno al 
gran Béranger che taluni gli contrappongono, 
forse perchè non l’ hanno mai letto. 

In ogni modo, è ben certo che, festeggiando 
Giuseppe Giusti dopo cent'anni dalla sua nascita, 
oggi la Patria adempie non solo a un dovere di 
gratitudine verso uno dei più efficaci apostoli 
della sua redenzione, ma rende un tributo di alta e 
durevole ammirazione a uno dei più sottili mae- 
stri del verso italiano. 


rr 
Incomparabile. 


Pavia, 20 maggio 1909. 


Onorevole Signore, 

Con ben altro che con questa breve, ma calda e 
convinta parola vorrei rispondere al cortese invito 
che la S. V. mi rivolge in nome di cotesto be 
nemerito Comitato. Onorare Giuseppe Giusti in 
occasione del primo Centenario dalla Sua nascità ni 
mi sembra opera buona e doverosa, tanti e tali 
sono i debiti di gratitudine che gl’Italiani hanno 
col loro Poeta. Chè Ia Sua Musa, pur senza 
disdegni verso la consorella d’oltr’Alpi, serbatasi 
così schiettamente, intimamente paesana, dall’ac- 
cento sempro semplice, chiaro, atticamente mi- 
surato, anche tra il vociare scomposto e l'urto 
di torbide commozioni patriottiche, tutta scin- 
tillante di spirito, varia di toni squisiti e gen 
tili e, a volte, vigorosi, pur fra i lampi ei tuoni 
e i fragori dell’oratoria poetica, dominante al 
suo tempo, riuscì, lasciando il resto, un provvi- 
denziale correttivo alle  timidezze, alle * bombe 
del dire,,, alle solennità e all’enfasi retoriche cho 
erano inevitabile e non vana espressione dei sen- 
timenti in quell'osaltamento di patriottismo bat- 
tagliero. asa trascorse, coi suoi piedi, agile, gra- 
ziosa, vivace per le terre d’Italia, in tempi nei 
quali i trampoli parevano divenuti il mezzo nor- 
male e necessario di.... locomozione poetica. 

Pur troppo, manca tuttora un lavoro che dia 
compiuta ragione del giudizio che, con un epi- 
teto solo, ebbe ad esprimere un giudice quan- 
altri mai autorevole, Francesco De Sancti; , al 
lorquando, nell'affermare, contro il Gervinus, la 
possibilità d'un accordo felice fra l'intento poli- 
tico e l’arte, ebbe a sorivere: “Taccio del Giusti, 
incomparabile x. 

Che questo rimpianto e questo desiderio non 
ano sorti in me solo da oggi, per la presente oc 
casione, lo provi il fatto, che un mio caro disc 
polo, noto per altri egregi lavori, e toscano di 
giunta) il prof. Plinio Carli, attende; per mio sug- 
gerimento, da ben due anni, ad uno studio-sul 
Giusti poeta, e che un aggio di esso uscirà fra 
sera nel Giornale storico della Letteratura Ita- 
ian 


Con augurt e rallegramenti ed ossequi 
Suo dev.mo 


Stemma Giusti (fot. Lodi-Pocanti. 


Autografo del Giusti — Frammento della Vestizione ot. Loti-Pocari. i 


| 
Il 
| 
| 


igliareni è £ 
pi 


ra 
=, 


Ma 


21% 


di là da venire. 


“ Ah, d'una gente morta 

non si giova la Storia! ,, 
Sono | primi duo versi della terza strofa nella 
dei morti. MUBETDA così a occhio e 
DI che nessun dubbio dovesso sorgere nella 
Interpretazione. L'ho creduto per un pezzo 


loro 
anch'io, cullato nella beata illusione che dopu 
tanto © fare, dopo lo scalmanarsi di eruditi, 
di dilettanti, di buongustai, di linguisti della 
assuefatti a tastare il polso al 
questa ta questione della unità 
della fosso già ontrata negli scaffali pol- 
verosi juelle cose, sulle quali non si deve 
tornare 


E invece, Lora troppo, bisogna tornarci, © rifa 
daccapo tutto il cammino al L i 
illusione, alla prova dei fatti, mi s'è sgretolata 
nelle mani. Bi io come. 

Incontratomi un giorno con un insegnante, non 

di lettere italiane, valentissimo uomo 
se altri vo ne fu mai, e rilevate insieme le molte 
bellezze profuso nella Terra dei morti: 

— Come spieghi tu (gli dissi a bruciapelo) che 
la storia non «i giova della gente morta? 

_ bella! si spiega benissimo. Il poeta ha 
voluto che dai storia Fota che farsi di 
quella gente, 0 mette în parte. Come è 
possibile is 


intenderla in altro modo? È chiara 
quanto la luce del sole, 
la certezza che quell’insegnante va- 
lentissimo non aveva capito nulla; nè ci fu cristi 
che volesse convincersi d'avere sbagliato. 

Presi gusto al gioco: bastava che mi capitas- 
sero fra" piedi, uno dopo l’altro, sette o otto pro- 
fessori non tha con tanto di barba © di 
autorità, perchè io, abbordandoli, ripetessi la 
stessa n tutti; e tutti, suppergiù, 
mi ris ivano con la medesima antifona. 


Tutti, naturalmente, sbagliavano: 6 allora 
io mi convinsi che c’è ancora un bel commento 
da scrivere, per rendere intelligibili talune im- 
magini, taluni costrutti, talune parole della lin- 
gua parlata che ingioiollano le poesie dol Giusti. 


ITALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE 


Ricordi del poeta Giusti. 


Vero è che i più docili fra gl’interrogati mo- 
strarono di arrendersi, forse per cortesia, alla 
interpretazione del verbo “ giovarsi , como s'in- 
tende in tutte lo provincie toscane: ma gli altri, 
incaponendosi a ripotermi le definizioni che del 
verbo danno i Vocabolari, negavano fede alla 
mia spiegazione, nè riuscivano a comprendere 
come il non giovarsi di una cosa o di una per 
sona voglia significare avere a schifo, provare 
schifo: appunto come si prova schifo ad acco- 
stare le labbra a un bicchiere lurido, o a too- 
care un cadavere. Dunque la storia non si giova 
della gente morta: ne ha schifo, e ne prova 
ribrezzo. 

Un agente di cambio livornese andò un giorno 
a trovare nella sua villa della Torretta. presso 
Livorno Francesco Domenico Guerrazzi, perchè, 
come era convenuto, gli consegnasse certi valori 
industriali. Ma i valori erano depositati alla 
Banca: e l'agente, offerta }a propria carrozza, 
invitò il Guerrazzi ad andare insiome in città. 
Poco dopo usciti dalla villa, l'illustre sorittore 
sì accorse di non aver preso con sè da fumare, 
@ manifestò il suo rammarico. L'agente di cambio, 
uomo danaroso, ma trasandato © sudicetto anzi 
che no, trasse di tasca il portasigari, e offrì al- 
l'insigno cliente un sigaro d’avana. Ma il Guor- 
razzi, che ebbe tagliente l’arguzia come felino 
anzi ferino Jo sguardo, sbirciati di sopra gli oc- 
chiali d'oro l'uomo ed il sigaro, risposi 

— La ringrazio, ma non me ne giovo. 

Libero l'agente di scegliere, fra { due signifi- 
cati del verbo, quello che gli dispiacesse meno: 
ma sulla intenzione del Guerrazzi non ci potò 
esser dubbio. 

E la morale? 

NILa morale è questa: che siamo altrettanto 
lontani dalla unità della lingua, quanto, Dio ci 
liberi tutti, dal vagheggiato annunziato strom- 
bazzato risorgimento del teatro italiano. 
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Una confessione. 
Caro e illustre Signore4Fertinando Martini), 

un giudizio? Non saprebbe che cosa farsene. 
Ella vuole invece da me — intendo bene — una 
confessione e un atto di contrizione. E sia: ha 
ragione di pretendere e l'una e l’altro. i 

Fu un tempo, in cui mi piacque (eravamo in 
più: ma ora debbo mortificare me solo), in cui 
mi piacque, ripeto, ostentare qualche dispregio 
per l’arte del Giusti. Ero, allora, grande ammi- 
ratore dei parnassiani, e fautore convinto de 
l’arte per l’arte, della Bellezza intoccabile 
improduttiva, e di altre simili pappolate. 
poesia del Monsummanese, così borgheseme! 
scamiciata e alla buona, con le rime così facili, 
coi versi così umili, con la lingua così spicciola 
nza pompose difficoltà e senza pre- 
ziosità sottili, non poteva piacermi. E ne dicevo 
male. Ella lo sapeva, e credo ne sorridesse. 

Avevo torto. Mi sfuggiva la grande anima 
della poesia del Giusti; nè sapevo, o non volevo 
tener conto del cumulo di energie che essa aveva 
suscitato, ravvivato, propagato entro i confini 
della Patria. Il Giusti fu il poeta della folla, non 
della solitudine; fu poeta di azione, non di con- 
templazione. Per questo anche oggi, dove è più 
sentimentale e contemplativo, mi piace poco; ma 
dove sferza e picchia e ride e squilla e rim- 
brotta, oh come è mirabile e vivo! Egli fece 
quel che fa il buon mugnaio su nell’Alpe: che 
incanala nel suo gorello i liberi zampilli mon- 
tani, e li rovescia, così impetuosi e spumeggianti, 
sulle pale del suo mulino, e ne fa girare la ma- 
cina, onde trae, a piene sacca, la fresca farina, 
nutrimento salute e forza ad ognuno. Tale il 
Giusti. Anch’egli incanalò nell’arte vivida e 
schietta i freschi rivoletti delle arguzie toscane, 
i proverbi, le satire, le facozie, i motteggi di 
questo popolo pungente e mordace, e diè im- 
pulso alla ruota, © ne trasse una sostanza nuova 
e vitale, che a molta gente rifece il sangue, i 
muscoli e il cuore. Tutti i nostri vecchi se ne 
nutrirono; ce ne nutrimmo anche noi, giovinetti : 
sarebbe ingratitudine dimenticars 

Ecco, caro e illustre Amico, la* confessione 
della mia colpa. Peccato e penitenza! Ma è tale 
la penitenza da meritarmi l'asbluzion ? 

Mo Ia conceda, indulgente, e mi voglia bene. 

Firenze, 12 luglio 1909. 
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Atto di nascita di Giuseppe Giusti. 
Adi 18 maggio, 1809, Monsummano. 

Giuseppe, Celestino, Alessandro, Luigi, figlio 
del Nobil Uomo, l’Ilustrissimo signor Domenico 
del fu signor Giuseppe Giusti e dell’I 
signora Ester del signor Celestino Chiti, coniugi, 
nato il di antecedente circa Je ore 11/ ant, 
P. P. l'Illustrissimo signor Luigi e la signora 
Maddalena, del fu Giuseppe Giusti suddetto, bat- 
tezzato dal Molto Reverendo signor Don Giulio 
Tavanti Vicario Spirituale. 


Una pubblicazione giustiana di Ferdinando 
Martini è il bel libro Simpatie, di cui la casa Hem- 
porad ha ora pubblicato la seconda edizione, accrescinta 
di tre seritti inediti. Il Martini portò sempre un grande 
ore allo studio del Giusti, di cui raccolse le Memo- 
ed anche queste sue Simpalîe sono in gran parte 
dedicate al poeta di Monsummano. Il volume raccoglie 
discorsi e saggi pronunziati e pubblicati in varie occa- 
sioni; un bel‘profilo del Giusti con un vivo quadro del 
tempo e dell'ambiente in cui visse; il Giusti studente, 
ricco di | rasa) aneddoti di vita universitaria 
d'allora; l'onorevole Giuseppe Giusti, ch'è un’affettuosa 
rivendicazione della sua attività di deputato al Consiglio 
Generale, generalmente ignorata 0 misconosciuta; infine 
un ampio saggio su Le Memorie del Giusti e la To- 
scana dal 1815 al 1849. Il bel volume contiene poi altri 
seritivinteressanti su Niccolò Puccini, sul Goldoni, sul 
Prati, ece.; e nn'impressionante narrazione della celebre 
profezia de Cazotte, cni la rivoluzione francese avverò 
tragicamente în tutti i particolari. 
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GIUSTI 139 


Istantanee dal vero, 


“ Nella satira del Giusti, più ancora che 
quella di Giuseppe Parini, ove un solo ceto so- 
ciale, l'aristocrazia, è messo in berlina, la rap- 
presentazione nuova, che il poeta ci dà della vita 
italiana contemporanea, si allarga da quella mo- 
rale degli individui o di una classe a quella di 
tutta la nazione, i cui fremiti di dolore e di 
aspettativa inquieta paion rare nei sussulti 
del verso breve, vario, concitato ». 

(“La satira del Giusti è geniaimento nuova 
di contenuto e di forma; è classica e popolana, 
ad un tempo, nutrita di forti succhi danteschi 
e di fina arguzia. vernacola, intenta sempre alle 
idealità più alte, anche quando rimescola fango 
e brutture di grandi e di volgo. Esta è uno 
dei portati più originali e più civilmente signi- 
ficativi della nostra poesia moderna, eserba ancora 
in sè un valore durevole di verità e di freschezza, 
cho non hanno per noi altri prodotti di quel 
periodo letterario, a cui essa appartiene, e ch 
segue dappresso l’opera creatrice del Leopardi 
e del Manzoni 

A queste parole, da me scritte sul Giusti, 
alcuni anni sono — e che ora si ristampano 
nella seconda edizione, fatta dal Sandron, del mio 
libro Dal Rinascimento al Risorgimento — non 
ho oggi nulla da mutare e ben poco ho da ag- 
giungere. 

Aggiungo, breve commento al già detto, es- 
sere mia ferma convinzione che tra gli scrittori 
di quella letteratura, da cui ebbe impulsi così 
potenti il Risorgimento, oggi, in gran parte, di- 
menticata, Siascope Giusti sia dei pochissimi, che 
sopravviveranno. E ciò non solo perchè il poeta 
ha fatto opera d’arte innegabilmente viva e fresca 
per la forma, ma anche perchè, cogliendo nel. 
l'atto, quasi per una rapida serie d’istantanee dal 
vero, è bollando a fuoco con la sua satira colpe 
e colpevoli, miserie, debolezze e viltà d’uomini e 
di cose, egli ha potuto coll’efficacia rappresen- 
tativa propria solo all’arte dei grandi, dare a 
pitture e a ritratti dei suoi tem, d'un mo- 
mento dei suoi tempi, senso © significato tipico, 
umano. 

Più d'una delle sue figure vive ancora, stac- 
cata dal fondo del quadro d'ambiente, sul quale 
egli l’ha tratteggiata, e parla dalla bocca del 
popolo toscano, che l’ha fatta sua, perchè ritrova 
nell’arguzia tagliente, di cui è improntata, li 
stinto del suo fino sarcasmo, 

Ai motivi e alle forme originali di codes 
figure quanto contenuto nuovo danno oggi i 
tempi, i costumi, gli avvenimenti! Quanti Ar 
r :ffapopoli fra i promettitori di pace e di quiete 
e di benessere alle classi lavoratrici, credenti 
anche oggi per la millesima volta alla parola 
degli ambiziosi, che se ne fanno sgabello per sa- 
lire! uanti Gingillini e quanti Girella, non 
solo fra ì proosccianti della burocrazia e fra le 
giubbe rivoltate della rivoluzione e del parlamen- 
tarismo, ma anche e più fra gli arrivisti della 
fama, scroccata a suono di réclame nei giornali, 
fra i falsi Catoni, che si fanno valere col muta- 
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Il pittore ADOLFO MATARELLI, — 
illustratore delle pocsie di Giuseppe Giusti. |. 


bile sostegno delle clientele e dei cenacoli set 
tarî, e fra i bugiardi apostoli d'una religiosità 
nuova, divenuta in mano loro istrumento di fa- 
cile favore Popolare © di tattica politica! 

Ma gli originali dei ritratti satirici giustiani 
vranno ragione di esistere e di far fortuna fino 
l giorno, — se pur mai verrà quel giorm 
in cui il popolo, redento a libertà vera, sarà e si 
sentirà degno di comprendere i magnifici versi, 
con cui lo invocava il poeta 


O popol vero, 0 d'opre e di © 
Specchio a tutte le plebi in tut 
Levati în alta, e lascia al bax 

Gli atolti 


Tu modesto, tu pio, ta solo nato 

Libero fra licenza e tirannia, 

AI volgo in faria e al volge fmi 
Segna la via 


I personaggi del Giusti. 


..0+S0 il Giusti avosso volut 
rappresentare l'indole sua, avrebbò potu 
con quelle che msi come opigrafo di - 
delaio di Giordano Bruno: in tristitia hilaris, in 
hilaritate t {bbe egli un umore che felice 
mente assomigliò in una lettera al somiserio 


in poche parole, 


mese di , un che di mezzo tra il malin 
conico e il bernesco; era in lui la tendenza a 
cercare il lato ridicolo dello persone è di fatti, 
e, una volta trovatolo, a rivestirio dei colori 


della malinconia; ebbe la coscienza che il mondo 
va male, assai male, che ci sono innumerevoli 
ingiustizie da riparare, infiniti abusi da togliore, 
migliaia di pregiudizi da sradicare; ma, so egli 
vide il molto che sarebbe stato necessario ab- 
battere, non ebbe in sò pari la forza della rico- 
struzione; fu uno spirito quasi sempre negative 
0, coi “no,, solamente, il mondo non ha mai fatto 
un passo innanzi. Volete un esempio di quanto 
vi ho de fino ad ora del carattere del Giusti? 
Richiamatevi alla mente gli scherzi, ov'ogti tratta 
la questione della nobiltà, /l ballo, La vestizione, 
La scritta, © ditemi, se le capaci, qual sia la 
conclusione di questi tre componimenti, che pos 
sono considerarsi come i successivi atti di una 
sola commedia. Quale ufficio amegna il poeta 
alla nobil gine sociale del tempo 
suo? La « neccasa , all'opposto, 
che essa abbia compiuti 
o debba senz'altro scomparire? Oppun 
viso che, trasformandosi, possa avere tuttavia 
una ragione d'esistere nel secolo decimonono? 
Lo stesso atteggiamento di pura negazione 
che assunse trattando della nobiltà, il Giusti lo 
assunso anche in altr più gravi questioni. 
“Le lingue precedono le spade », sorise Tom- 
maso Campanella; ed era naturale © logico che, 
al finire del doloroso inverno della patria, quando 
i più sentivano che qualche cosa in un tempo 
assai vicino si sarebbe fatto, i filosofi palesassero 
agli altri Italiani quale era il sogno della loro 
mente, qual forma avrebbero voluto dare alla 
Patria, quando (il che reputavano fa cossa 
si fosse ricostituita a nazione: il popolo nostro 
doveva ancor muovere i suoi primi passi, e già 
Vincenzo Gioberti parlava di una confederazione 
degli Stati europei, e vedeva il pontefì doge 
e confaloniere della nazione italiana, arbitro pa- 
terno © pacificatore d'Europa, istitutore e inci- 
vilitore del mondo; anobra fl Vallone del Ro. 
vito fumava del sangue dei fratelli Bandiera « 
dei loro compagni, è Giuseppe Mazzini scriveva: 
“Dalla Roma dei Cesari uscì l'unità d'incivili- 
mento comandata dalla forza all'Europa. Dalla 
Roma dei Papi escì l'unità d'incivilimento co- 
mandata dell'Autorità a gran parto del genere 
romano. Dalla Roma del Popolo... uscirà unità 


d'incivilimento accettata dal libero consenso dei 
popoli all'Umanità » AI Giusti tutto ciò parve 
delirio, aberrazione in un paese che aveva sul 


Chiedete il GENUINO SALE 
NATURALE ceo SPRUDEL a: 


CARLSBAD saro 


falsificazioni e frodi 


collo il dor 


inio austriaco, e il Gioberti, il Balbo, 
il Mazzini afi 


i» nel Poeta e gli Eroi da poltrona, 
nel Papato di Prede Pero è nei Grilli. 

Eppure, principalmente per questa difficoltà 
che ebbe di slanciarsi con le ale aperte nel mondo 
dei sogni, per questa sua tendenza a considerar 
tutto, comini e cose, nel orudo loro aspetto reale, 

}usti potò vedere nella società del suo tempo 
che altri non vide, e orvare dei tipi che 
mai divenuti immortali; ed ecco il quon- 
l'usuraio e l'osulespia del Zallo; coco 
il Giovinatto imbevuto della lottura di Renato, 
del Werther, dell'Oberman, di Adolfo e di Lara, 
che trascina la sua nola per tutti i salotti, oh 
sorive dei languidi versi, in cui 


al fiore 
i tempo cade. 
A emi manca il tepore 
E le molli ragiade, 


che 


alla meta 
che donne 

Almansora sul serio 
Un pudico adulteric 


Cirene 
Gero 


soco ‘ieoero, più gx è più abiotto del solito 
anto di Bali dell'Ordine di Santo Si 
fano, pallido per il terrore di ciò che gli app 
risce allo aguardo nel momento della vestizione, 
mentre intorno a lui ccheggiano le voci beffardo 
dei nobili e dei plebei, che tutti lo respingono 
dal loro consorzi Becoro, Girella, padre 
di Rabagas, che svolgo la lunga tela de' suoi 
intrighi © de' suol voltafaccia in quelle strofe 
agili © furbesche, chiuse dal cinico evviva agli 
arlecchinî e ai burattini; © dietro Girella, Gingi! 
lino, pronipote di Tartufo e in una corta parent 
con Monsieur Alphonse, che nella famiglia, ne 
scuola, nella società avvolge la sua anima in 

mi sozzura, è a poco per volta, non ischifando 
di posare lo sue labbra su quelle viscide della 

o vedova del Ministro, meroè i buoni 
di lei, riesco a farsi largo nella Polizia, a 
arò dallo spionaggio lauti guadagni e anche 
a strappar dalle mani del Granduca un diploma 
di nobiltà, Tutti questi ed altri personaggi, pre 
sontati via via dal Poeta o in varli periodi della 
loro esistenza, come Girella, Gingillino, Tadde 
Veneranda, o in sucoensive fasi della stema scena, 
si muovono è agiscono negli scherzi del Giusti 
con tanta ellicacia e con tanta verità da farci 
dolere che egli non abbia tentato il teatrc 
in'ebbe una volta in animo di fare, 0, meglio, 
non abbia lasciato per esso che tre soli frar 
menti: / discorsi che corro 


Il pauroso e l'indifi 


nel suo 


o, fa Guardia civica, 


rente. 
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Da una conferenza ten 


in Oneglia il 5 maggio 1909 


Fot. Pertempi. 
ALESSANDRO BABBINI-GHUSTI, 
pronipote del poeta e vindaco di Monsummano. 


PRAZIONE ITALIANA 


L’ILL 


Giusti e Béranger. 


La Chivcciola del Giusti è imitazione di les 
argots del Béranger? — No, sostiene il Ri 
Rutini, “questi due componimenti non hanno 
altro a comune che il titolo ». , dice il Biagi, 
forse sì; “alle volte si imita a rovescio, per scan- 
sare l'imitazione... A me lo scherzo italiano pare 
una risposta, una confutazione indiretta della 
thanson francese: questa biasima e vitupera, 
quello approva è toda: 

Il Béranger simboleggia noll'escargot il grasso 
borghese pieno di sè, tronfio, insolente, egoista, 
tfruttatore, senza gusti delicati, ma non senza 
ambizione; il Giusti rappresenta nella chiocciola 
non il solo borghese, ma e il borghese e il no- 
bile e il popolano modesto, pacifico, di gusti sem- 
plici, che non vede né vuol vedere di là dal suo 
campanile, tutt'intento a schivaro noie 0 fastidi 
è rischi. Il Béranger mira a fare una caricatura; 
non vi riesce interamente, perchè è troppo 
irritato. Troppo spesso leva la mano dal disegno 
por sfogar n bile, 0 punge e sforza: grossier, 
mollunzue d bave incongrue, trop sot, rustre! È 
finisce col fare la caricatura di sè stesso br 
tolando sospetti © gridando accuse: me fait les 
cornea qu passage, me niargue, se carre én bour 
geo grate du travail d'antrui, Che aspetta 
@ rimboccarsi le maniche © a stringere i pugni 

— contro chi, poi? Contro una innocua bestio- 
tI Giustì non solo è sereno, ma ammira 
vuol proporre un esempio da imitare, ritrarre 
un bel modello; ma riesce, o m'inganno, senza 
volerlo, ad effetto ben diverso, perchè quel tap- 
parsi in casa, quel rodere tranquillamente l'erba 
tel quo paese, quel tirar le corna a sè € friggere 
# facere, quel non provare nessuna tentazione di 
cibi estranei — insomma, quella pusillonimità, 
que! viver senza infamia 6 senza lode, diciamo 
la verità, non si possono, almeno al tempo no- 
stro, prendere sul sorio. È l'impressione comica 
è così viva, ch ie dopo avere riletto 0 me 
tlitato l'ultima strofotta, stentiamo a persuaderci 
che csa contenga davvero ammonimenti è rim- 
proveri per chi non se ne sta 6 non si comporta 
come la chioteiola. 

È perineso pensare ché il bavoso © tardigrado 
mollusco non meritano ni ce areds d'Aonneur 
wi cette indignité; ma, poi che piacque ai duo 


d'atguato ia metà del vero) de 
Ila Camera Tosoana 


dignità di simbolo, cre 


poeti sollevarlo a ) 
che, come simbolo, meglio del colorito carie 
dell'amarezza sarcastica del Béranger, gli si adat 
tino le tinte tenui e il tono “ 
del Giusti. 


“senza iracondia ,, 


Due noterelle giustiane. 


Del vomere non è per cui ris 
Alta la fama degli antichi 


Quanti commentatori o postillatori ho mai 
visto della /ncoronazione ne dilucidano la strofe 
22 pre poco a questo modo: Secondo una 
leggenda antica, cui qui allude il Giusti, la ( 
rona di Ferro fu fatta con una parte dell’aratro 
col I 


uale Romolo segnò le mura della nuova città. 
Nessuno, per altro, rimanda a qualsiasi tes 
o leggendario o critico, intorno a ciò, 
È uno dei tanti casi dove una falsa interpre 


tazione si propaga passando dall'uno all'altro, 
solo perchè i successori non si curanu di riscon 
trare qual fu il punto di partenza o la fonte 
originaria. 


Se la Corona ferrea sia stata 0 no un diadema 
o una corona di Uostantino, e se il cerchietto 
interno di essa sia veramente un chiodo di quelli 
che erocifissoro Cristo, son questioni vecchie, di 
© ridiscusse da archeologi e da storici; 
ma nessuno storico, nessun archeologo ha mai par 
lato della pretesa leggenda sul vomere di Romolo. 

Non saprei chi fu primo a vedere nei versi 
del Giusti un accenno che non v'è; ma, chiunque 
ei si fu, non meritava un così lungo codazzo di 
inte, sino ai recentissimi annotatori. Altro 
non dice che questo 

Una leggenda spare la na che la Corona 
sia fatta con un chiodo della Crocifissione; non 
può esser vero, non è, perchè Cristo non dà le 
armi del suo martirio per tessere, frodi. Ma il 
ferro della Corona oh non è davvero neppure 
Un pezzo del civile aratro che servi a delineare 
i primi confini della Città nostra di Roma 
deve essere, è, una 
trionali! 

Meglio che se vi un' allusione oscura, il 
contrapposto è compiuto ed efficace, tra l'opera 
ineivilitrice di Romolo © quella barbarica degli 
invasori. 


soui 


di ladroni setten 


Anticaglie volato. 

Nella Seritta che sono mai lo anti: agtie volate 
di cui erano pieni gli stambugi nel palazzo dol 
l'usuraio ? 

Secondo il Romussi, volate è un latinismo per 
dire “ rubate ,,, “ invola ma non vedo come 
sì possa sostenerne l'affermazione col vocabolario 

atino alla mano. Il Fioretto spiega “ andate in 
disuso, assai vecchio g; ma neppur vedo come 
si possa sostenere l'affermazione col vocabolario 
italiano alla mano. La variante, timidamente 
accennata da lui, re'ate, non si fonda su alcuna 
autorità; e poi, che convenienza avrebbe qui, 
nella descrizione di una serata di gala, l’asser 
zione che i ninnoli e gli altri oggetti d'arte o di 
curiosità erano, invece che 
arricchito, coperti di un v 

Il Puccianti per isvista attribuisce al Fioretto 
la spiegazione volate per “rubate ,; la fa sua, 


stentati dall'usuraio 


150 camere. 


|| S. PELLEGRINO 


stazione idrominerale di primo ordine (m. 425 s/m.) 
frequentata annualmente da oltre 50.000 forestieri. 


di imissi ‘dine, 
GRAND HOTEL ffinimimo ordine, 


250 camere, ogni CONFORT moderno. 


HOTEL TERME e MILANO 


il più vicino alla Fonte, completamente rinnovato, 


erida a torto il pr ssore di aver detto, 
e era innocente, che quello è un *modo 
popolano e non già andato in disuso come dice 
Non questi, ma il Fanfani aveva 
amente volate “ rubate ,; e il 


di € 


il. Fioretto 
interpr 
Guastalla ne.lo.loda, seguendo lui e il Puccianti. 

Ora, sebbene quest'ultimo avverta, come ab- 
biam visto, che volate per “ rubate ,, è un modo 
I in disuso, nessuno nè a Fi 
renze nè in Toscana l’usò mai o l’usa senz'altro 
in tale significato. Mi spiego: sarebbe uno strano 
francesismo, che ripugna alla toscanità tanto 
scritta quanto parlata, volare per “ rubare ,,. 
Fanfani stesso, che pure annotava a quel mod; 
nel Vocabolario dell'uso toscano si guardò bene 
dal registrare il verbo in tal senso. Altro è in- 
volare, altro è volare. 

Come uscirne? Dell'uso toscano è volar via, 
to via, detto di un oggetto che non sì 
Dove m'è andato il tal libro? Oh, 
— Uioè, non si sa 


polano non ancor 


esser © 
ritrovi più 
m'è volato via anche queste 
o non si vuol dire in che modo sia scompa 
per un imprestito cui non è seguita la restitu- 
zione o per una qualche altra. sottrazione in- 
delicata, 

Stimo che il Giusti non vole dire addirit- 
tura che quelle anticaglie erano state rubate (e 
in verità l'usuraio padron di casa non era un 
ladro); ma intendesse alludere, e non gli riuscì 
chiaro, ai tanti oggetti preziosi che da buono 
strozzino costui si era tolti in pegno senza poi 
aver dovuto restituirli, Eran volate vi: em- 
pi anticaglie, dalle sale dei nobili indebitati, 
@ sì trovavano ora lì, accumulate nelle “ stanze 
scompagnate , e negli “stambugi,, di quella 

a che avrebbe voluto essere un palazzo, ad- 
dobbandosi di arazzi è tappeti, e-mal vi riusciva, 
per l'ignoranza dell'arricchito, per l’ostenta 
di un lusso da rigattiere, c anche per la malizia del 
l'artista decoratore che “ pagato tardi © poco , 
veva dipinta comesi legge nellestrofette dol Giusti. 


e È 


Medaglia d'argento (a motà del vero) del deputati 
alla Camera Toseana 18484 — 


U. CANELLI, direttore. 


A, VOLONTÈ, direttore. 
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I (Fot. Worid'w Graphie Pres). 
delle nazioni alleate pamamo in rivista le quadre, {v é L » 
I due capi delle nazi 
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Fot, Argus. 
FrancEScO FABER, 
vincitore del giro di Francia. 


Il Giro di Francia in bicicletta è finalmente com- 
piuto. Cominciò il 5 di laglio con pioggia dirotta rac- 
cogliendo 155 partenti; è finito il primo di agosto con 
nn sole torrido portando alla mòta, che naturalmente era 
Pari, corridori che avevano compiuto i 4487 chilo- 
giro in 14 tappe. L'ultima tappa da Caen a 
Parigi fu vinta da Alacoine, secondo fu Yrowsselier; 
terzo, a pochi metri, è Francesco Faber, vincitore nella 
classifica generale. L'arrivo dei corridori al Velodromo 
di Parigi ebbe luogo tra il più grande entusiasmo; 
80000 persone erano stipate nel recinto. Alavoine, che 
aveva fatto una magnifica volata, fu salutato da grandi 
ovazioni. Il vineitere Faber ha espresso il suo ramma- 
rico che i più formidabili campioni italiani, come Ganna, 
Rossignoli e Galletti, si fossero ritirati. “ Li ritenevo i 
più formidabili avversari — egli ebbe a dire — ed avrei 
voluto batterli; la mia vittoria. sarebbe stata più com- 
pleta © più persuasiva ,. Ecco la classifica generale del 
Giro di Francia: 1.° F. Faber, con punti 37; 2.° G 


Houwaert, 92; 6.° Ernesto Paul detto Faber, 95; 7.° Mena- 
ger, 102; 8.° "Tronsselier, 114; 9.° Cristophe, 139; 10. 
Bettini, 142; 11.° Maitron, 148; 12.° G. Fleury, 18 

A. Faure, 14.° Gaioni, 210; 15.° Zavatti, 1 
Deloffre, 252; 17.° Habierre, 296; 18.° Gamberini,31 
19.° Le Bars, 317; 20.° Lachaise, 327.1 due italiani Gaioni 
e Zavatti, che sono rimasti nel gruppo, occupano dunque 
un posto molto onorevole nella classifica generale. 


NOTERELLE. 

Nuova scoperta di capolavori ignoti in una 
vecchia chiesa veneziana. — Continuano a_Ve- 
nezia scoperte sensazionali di opere d’arte ignorate. Dopo 
la Madonna del Sansovino nella chiesa del Redentore di 
cui ei siamo occupati nel numero del 25 luglio, una 
scoperta ancora più importante fu fatta il 1.° agosto 
nell'antica chiesa di San Giuliano. Negli ultimi tempi 
si erano resi indispensabili in questa chiesa alcuni 
restauri. Durante i lavori, i tecnici della fabbriceria 
scopersero sotto il tetto un rotolo che richiamò la 
loro attenzione. La polvere che lo rivestiva e le condi- 
zioni in cui si trovava non permettevano di stabilire 
subito di che cosa era composta, ma la pulizia che venne 
fatta alla tela, permise in seguito di precisare che si 
trattava di tele dipinte, Il rotolo venne subito trasportato 
nella galleria di San Marco. Le tele furono lavate con- 
venientemente: alcune di esse si sono presentate in 
gravi condizioni di deterioramento: altre erano meglio 
conservate, Alcune tele lavate con acqua Loria: strap- 
parono addirittura — dice la Gazzetta di Venezia — 
esclamazioni di ammirazione. I quadri scoperti sono i 
seguenti: Cristo che porta la croce al Calvario del 
Tintoretto, che misura metri 2.62 per 3.19; La reswr- 
rezione di Cristo di Palma il Giovane, di metri 1,10 
per 8.66; Gesù Cristo mostrato da Pilato al popolo, 
Palma il Giovane, di metri 2.97 per 3.20: quat- 
tro lavori del Corona che rappresentano: La deposizione 
dalla croce, La flagellazione alla colonna, L' incorona- 
zione di spine e La presentazione di Cristo a Caifa, 
che misurano tutti oltre metri 2 per metri 3; L’ora- 
zione nell'orto e La lavanda dei piedi del Fiammingo 
che misnrano pure più di 2 metri per 3 metri; infine 
quelli di Andrea Vicentino, corrispondenti agli sportelli 
dell'organo e rappresentanti San Teodoro e San Giro- 
lamo e due scene bibliche della dimensione di metri # 

r 4.60; Furono pure scoperti due cartoni per mosaici 
dell’Aliense del secolo XVI. Per stabilire 1’ autenticità 
delle opere rinvenute è stato necessario consultare tutte 
le guide storiche veneziane e le pagine della guida del 
Sansovino dedicata alla chiesa di San Giuliano, ciò che 
non lascia alcan dubbio sulla autenticità delle opere 
stesse. L'Iurustrazione ha già fatto le pratiche neces- 
sarie per ottenere le fotografie dei capolavori scoperti. 

Sull’inorociatore corazzato “ Pisa,, del quale 
abbiamo dato una bella riproduzione nel nostro. numero 
del 25 luglio, riceviamo da ottima fonte le ‘seguenti 
interessanti notizie: “Il tipo Pisa, sia per tonnellaggio, 
sia per specie o disposizione delle artiglierie, sia per 
impiego in gnerra non è tipo Dreadnoughts. Soltanto fra 
tre anni, al più presto, saranno pronti i Dreadnoughts 

italiani, essendo stati da poco po- 


at: BoRO 
ly N° TALCUM 
#7 è riconosciuta tanto fg} 
dalle Signore elegani 
che dai Sigg. Medici come la 
polvere più deliziosa e più igienica 
per la pelle. È di una tenue morbidezzi 
fina come vapore, bianca come la neve, delizio» 
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sta è glio, ci fu comunicato, è vero, dal 
Ì gentilissimo signor Haas dell’Ex- 
celsior Hétel di Roma, ma la posa 
s fotografica fu fatta nel Grand'H9- 
= = 


È TALCUM. 


LA MIGLIORE POLVERE PER LA PELLE 


sti in cantiere (Dante -«tUlighieri, 
Leonardo da Vinci) e saranno 
armati di 12 cannoni da 305, men- 
tre il Pisa non ha che 4 cannoni 
da 254 ed 8 da 208, Il Pisa è due 
volte e mezzo inferiore al tipo 
Dreadnoughts, ma come incrocia- 
tore moderno è senza dubbio nno 
dei migliori. La fotografia che noi 
ne riproducemmo fu presa in mare 
dal cav. Bettini, il giorno delle 
prove di velocità, le quali riusci- 
rono talmente, da sorprendere i 
competenti per la limitata onda 
prodotta dalla nave in moto al- 
l'alta velocità di nodi 23 e mezzo. 
La Pisa, costrutta nel cantiere 
Orlando ‘di Livorno, è uguale al- 
l'Amalfi costruita ‘nel cantiere 
Odero, entrambe sui piani del 
l'ing. Giuseppe Orlando. 


Il conte Badèni, l’ex-primo 


ministro austriaco, di cui seri- 


del 18 luglio, era nato, sì, in Po- 
lonia, ma la sua famiglia di ori- 
gine era italiana: nel secolo XIV 
dei Badeni erano alla Corte di 
Ferrara e a Venezia. Sigismondo I, 
re di Polonia (1464-1548) sposò 
Bona. Sforza, e fra le persone che 
seguirono la sposa dall'Italia fu 
un Michelangelo Badeni, capo-sti- 
pite del ramo da cui uscì il de- 
funto primo ministro. 

Il gruppo fotografico della 
ambasciata ottomana mandata da 
Mohammed V al papa Pio X, pub- 


blicato nel nostro numéro del 181u- 


( tel, dove quella ambasceria avera 

preso alloggio; mentre all'Ercet- 
sîor Hotel alloggiò e fu fotogra- 
fata soltanto l'ambasceria.otto- 
mana mandata ad annunziare l’av- 
vento di. Mohammed V al re Vit- 
torio Emanuele IL. 


vemmo il necrologio nel numero . 


Fot. Deabate. 
UN BUSTO A GALILEO FERRARIS 


dello scultore Contratti fu inaugurato domenica scorsa 
a Vercelli, che nello stesso giorno si è arricchita di un 
altro monumento: di una bella fontana monumentale 
dello scultore Attilio Gartner che riprodurremo in 
uno dei prossimi numeri. 


TEATRI. - 


nr Negli ultimi giorni di Inglio si sono riuniti a 
Bologna i rappresentanti dell'Unione Capocomici, della 
Lega di miglioramento tra comici, e degli autori dram- 
matici, per ratificare quella convenzione fra autori e 
capocomiei, di cni l'Icustrazione ha tracciato ripetu- 
tamente le linee generali, e che ha suscitato non poco 
rumore in Francia, per il famoso articolo 18 che limita 
a due terzi il numero delle commedie straniere che le 
Compagnie dovranno rappresentare durante ogni sta- 
gione, Non ostante qualche timida opposizione, e dopo 
ampie spiegazioni, da parte di Marco Praga, di Virgilio 
T'alli, di Virgilio Vercelloni, si raggiunse il pieno accordo 
e venne solennemente proclamata La confederazione 
del teatro di prosa nel pomeriggio del 28 luglio. “Data 
storica, ha detto Marco Praga, colla soddisfazione di 
chi ha vinto una difficile battaglia. “ Voi siete divenuti 
una forza, — egli ha poi soggiunto; — fino a ieri era 
stata sempre lasciata da parte la classe degli attori. 
Gli autori e i capocomici hanno riconosciuto in voi dei 
diritti pari ai loro. Voi avete fatto una grande conquista ,,. 
Ed ora speriamo che abbiano fine le polemiche e le in- 
terviste, e l'agitazione tenuta viva da chi, per sua colpa, 
si è visto escluso. La nuova Confederazione deve subito 
mettersi all'opera, e provare coi fatti, che essa è sorta per 
tutelare onestamente e lealmente i veri interessi dell’arte 
e dell’industria teatrale. Come ha giustamente scritto il 
Monnet, un pubblicista francese, che risiede in Italia, nel 
giornale teatrale parigino Comoe/lia, în seguito al nuovo 
Patto d’alleanza “accadrà che il pubblico italiano sarà 
finalmente liberato da tutte quelle farse insignificanti 
che vengono tradotte malamente e che si succedevano 
smi manifesti malgrado i fiaschi clamorosi. Il buon nome 
degli autori e del teatro francese avrà tutto da gua- 
dagnare ,. . 

Basterà, a confermare queste giuste 
parole, ricordare le recentissime novità 
che la compagnia Sichel ha rappre- 
sentato e replicato in queste sere al 
teatro Olympia di Milano, Un grosso 
affare di Hennequin e Weber e 
Cartucce sciùpate di Desvallières, 
Gheize e Mars; rifritture di cento 
altre pochades, nelle quali, in mancanza 
di vero spirito satirico, abbondano ‘le 
sitnazioni indecenti; ei doppi sensi 
senrrili. 


sx Mentre Sem Benelli, nella 
quiete di San Terenzo, si prepara a 
nuove battaglie, accingendosi a scri- 
vere L'amore dei tre re, di cui qualche 
giornale ha tracciato già le linee ge- 
nerali, ha la soddisfazione di vedere 
la sua trionfante Cena delle beffe ap- 
prezzata anche oltre i confini della 
Patria. Essa non tarderà a venir rap- 
presentata in Francia, messa in versi 
dall'illustre Jean Richepin, l’autore del 
Vagabondo. Egli ha accettato di fare 
la traduzione con queste parole îndi- 
rizzate al signor Berriel, rappresen- 
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tante dell’opera di Sem Benelli a Parigi 
“ heurenx d’entreprendre ce travail dont j'6spère grand 
“honneur et il me serait très agréable qu'en retour 
“Sem Benelli voulùt bien traduire en italien ma der- 
“ nière pièce: La Route d'Emaraude. Ainsi pourrait 
“se nover entre nous une sorte de collaboration defi- 
“ nitive. Veuillez, je vous prie, cher monsieur, lui tras- 
“ mettre mes meilleur. compliments ,. 

La Cena delle beffe letta, in prosa francese, a Parigi in 
varii circoli letterarii, come in casa del grande impresario 
Franck e dell'autore drammatico Caillavet, presenti molti 
critici e maestri, ha suscitato un vero entusiasmo. Ecco 


“Je suis fort 


come il grande poeta Haraucourt ha voluto esprimersi 
per iscritto intorno all'opera del Benelli. 

“Je serai le premier à applaudir au succès de la Cena 
“ delle beffe, en toute sympatie, avec le souvenir con- 
“ fraternel d'un témoignage d'stime littéraire dont je 
“ reste touché. Dites le bien, je vous prie, à M. Benelli, 
“et croyez que je suis heurenx des circonstances qui 
“nous ont un instant rapprochés ,, 

La Cena delle beffe sarà recitata a Parigi nell'inverno 
prossimo in un teatro ancora da destinarsi. 

Ma non solamente in Francia andrà l'opera di Sem 
Benelli; essa sarà tradotta in tedesco ed i maggiori 


agenti di Germania hanno fatto offerte alla Società ita- 
liana degli autori: così pure l’opera sarà tradotta in 
lingua spagnuola; ed il signor Selwyn Brinton, noto 
letterato inglese, autore di molti studi sull'arte della 
Rinascita italiana e. traduttore dell’Arlecchino Re, di 
Lothar, attende già da un mese alla traduzione della 
Cena, per incarico di un grande impresario americano, 
che la farà rappresentare in Inghilterra e nell’Ame 
del Nord. Inoltre nell'America del Sud si sta preparando 
una grande tournée che reciterà l'opera in italiano. Non 
è improbabile che l’autore stesso accompagni il suo 
poema drammatico nell'America latina. 
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CARTIERE BERNARDINO NODARI in Lugo di Vicenza. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


NECROLOGIO. 

_ A Verona il 27 luglio è morto Gaetano Lionello Pa- 
tuzzi, scrittore gentilissimo in prosa e in versi. Nato a Bar- 
dolino nel 1841, si stabilì giovanissimo a Milano, dando 
lezioni nel civico coliegio Calchi-Taeggi e pubblicando 
variî lavori, come le novelle: Virtà d'amore, Il figlio 
dell’antiquario, Il signor Scannavini; î due romanzi: 
Volo d'Icaro (se ne fecero tre edizioni), e Diana Lio- 
nard; e î due volumi di poesie; Erbuccie e Bolle di 
sapone. accolti favorevolmente dalla critica per la com- 
postezza e la signorilità dello stile. Collaborò alla Cro- 
naca bizantina, al Fanfulla della domenica, al Capitan 
Fracassa e in molti dei più accreditati periodici lette- 
rari. Tornato a Verona, assunse la cattedra di lettere 
italiane nell'istituto tecnico per passare poi al collegio 
maschile provinciale, ritirandosene tre anni sono per la 
malferma salute. Era presidente dell'antica società let- 
teraria veronese; e presiedette per qualche tempo, come 
assessore, all'istruzione pubblica di Verona. 

_ Il marchese Augusto di Baviera, antico giorna- 
lista papista e tenente in ritiro delle guardie nobili pon- 
tificie è morto a Roma il 28 luglio, Discendente di antica 
famiglia bavarese — era nato in Sinigaglia nel 1828, ed 
avera avuto a padrino di cresima monsignor Mastai Fer- 
retti che fa poi il pontefice Pio IX. Nominato più tardi 
da questo Papa guardia nobile, fu sempre fedelissimo 
alla Santa Sede, e fondò nel luglio del 1861 l'Osserv 


E PARFUM IDÉAL 


BOUBIGANr 
parfumeur. Faris. 


tore Romano, giornale che egli stesso diresse per una 
trentina d’anni e che divenne poi nel giugno 1870 
l'organo ufficiale della Santa Sede. Egli era insignito 
di numerosi ordini cavallereschi pontifici e di Stati 
esteri e da ultimo viveva assai modestamente con la 
pensione di guardia nobile e di ex-direttore dell’Osser- 
vatore. Il marchese di Baviera conservava manoscritti 
preziosi, specialmente di Pio IX, del quale possedeva 
‘anche articoli dal papa stesso corretti e postillati. Ebbe 
anche la benevolenza di Leone XII e di Pio X. Era 
e il decano degli stenografi italiani: e fu il reso- 
contista stenografico, nominato da Pio IX, per la prima 
Camera dei deputati in Roma e serbò l’incarico anche 
presso la successiva Assemblea repubblicana. 

<a È morto a Londra in tarda età lord Ripon: fu 
vicerè delle Indie e più volte ministro nei Gabinetti li- 
berali, ma, come scrive P. de Quirielle nel Journal des 
Débats, egli merita di essere ricordato sopra tutto come 
salvatore d'una delle più preziose reliquie francescane, il 
monastero di San Damiano, situato alle porte d'Assisi, 
originariamente chiesetta di campagna che San Fran- 
cesco aveva restaurato e dove sovente si recava a pre- 
gare. Là, all'inizio della sua vocazione, un crocifisso, che 
ora è nella chiesa di Santa Chiara, gli aveva parlato. E 
quando tagliò i capelli della giovane patrizia Chiara, 
sedotta dall'esempio della bella e gioconda povertà di 
Francesco, egli la rinchiuse là dentro con sua sorella 
Agnese e altre compagne. Francesco visitava spesso le 
suore e si vuole che nel giardino del monastero egli 
abbia composto il Cantico del Sole. Quando Chiara morì 


la sua salma fu trasportata nella basilica dove ancora 
si trova e le altre suore la seguirono. San Damiano ri- 
mase affidato ai francescani che:lo mantennero intatto 
per sei secoli. La legge del 1866 sulla soppressione 
degli ordini religiosi fece abbandonare San Damiano, 
che fu messo in vendita. Stava per essere comperato da 
un signore che lo avrebbe trasformato in una villa, 
quando lord Ripon, reduce dalle Indie, capitò ad Assisi; 
Egli riscattò l’edificio, lo fece restaurare e lo donò ai 
minori osservanti, conservando così nella sua integrità 
il monumento; francescano, 
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A, di Milano, Ru 


LA SETTIMANA. 


11 Re, partito da Racconigi la mattina 


trakferivansi il 29 stesso. La regina madre, 
ché fu lungamenta malata per nevralgia 
fnciale, è partita la sera del 1.° agosto 
da Roma per Stupinigi; e il treno spe- 
ciale che la portava ha investito fra le 
stazioni Tusculana e San Paolo una pat- 
tuglia necidendo un carabiniere. Il 29 i 
ministri sotto la presidenza di Giolitti ten- 
nero a palazzo Braschi un consiglio plena- 
rio, sulle decisioni del quale i politicanti 
aspettavansi chi sa cosa, ed invece — come 
dice un lungo comunicato della Stefani — 


non vi furono deliberate che cose di ordina» 
ria amministrazione. Giolitti partì da 
Roma per Bardonecchia la sera del 30, e 
Tittoni per la Svizzera. Ha suscitato com- 
menti fra i nostri politicanti una visita 
fatta il 26 a Monsummano dal ministro Tit- 
toni, che era a Montecatini, a Ferdinando 
Martini. Nelle elezioni politiche del 1.° ago- 

sto, a Novara è stato eletto definitiva: 
mente Giulietti, socialista, contro Maz- 


zini; a Genova I Canepa, socialista, con- 
tro Parodî ministeriale ed Imperiale op- 


posizione; a Cagliari è stato rieletto di 
Saint-Just, ministeriale; ad Ostiglia è 
riuscito Ivanoe Bonomi, socialista, contro 
Giannantoni, costituzionale; e ad Aversa 
Capece Minutolo contro il famoso Peppu 
cio Romano, In Racconigi îl 26 luglio am 
basciatore degli Stati Uniti ha consegnato 
alla regina Elena una medaglia d’oro ed 
una pergamena degl’italiani di Nuova York 
per l’opera di carità di lei a Messina. A 
Castelfranco Veneto il 29 è stato inau- 
gurato il monumento a re Umberto, opera 


dello scultore Turillo Sindoni. A Firenze, | Sceic-Hussein, ciò che provocò atti aggres- | contro 46. Fallières è arrivato la sera del 
in seguito all'elezione avvenuta il 25 del | sivi dei Hohallim Ismail, coi quali i nostri |30 a Cerburgo; mentre a Parigi i socia: 
repubblicano avv, Calamandrei in sosti- |ebbero uno scontro a Foc Mohammed, |listi pubblicavano un violento manifesto 
tuzione del repubblicano Masini al I col- | uccidendone 45, ferendone 20 e facendo | contro la venuta dello Czar-e la sera te- 
legio, si sono dimessi il sindaco San Giorgi | tre prigionieri. Il capitano nostro, Ginoc- | nevano a Parigi un meeting di protesta, 
e tre assessori, tutti quattro demo-sociali. | chio, fu ferito da una freccia; e caddero |La sera vi fu una fiaccolata in onore di 
La nuova giunta, socialista, è stata eletta | cinque ascari. Fallières; i socialisti vollero disturbarla - 
il 2, rimandandosi ad altra seduta l'ele Il 27 Briand si è presentato alla Ca-|con una ‘contro-dimostrazione anti-czari- 
zione del sindu mera francese col nuovo ministero, ed |sta, ma ‘furono disapprovati dalla porS 
Il 26 luglio la Stefani ci ha fatto sa-| ha svolto îl proprio programma sintetiz- | zione. Il 31 avvenne nella baia 
pere che nel Benadir, presso Uarsaik, |zato nella formula: “politica senza vio-|t'Anna l'incontro di Falli&res con la fa 
verso la metà del mese, fu catturato a |lenza, ma senza debolezze ,, e la Camera | miglia imperiale russa: i brindisi scam- 
Gravadin il noto e pericoloso capo ribelle ! gli ha accordato la fiducia con 306 voti (Continua nella pagina seguente): 
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sioni e 8 carte geografiche a colori: | Un volumein&, di 470 pagino riccamente illustrato da 190 inct8.: 
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Tra Mussulmani e Slavi in automobile a traverso Bosnia ed Erzegovina, Croazia e Dalmazia 
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det prot. ©: (19018), con | Un volume in-8 di 450 pgine con 18 foto- 
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Gli Americani stanca econo [La Turchia e viso mawmzcazza: 
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rta SO sia PIRRO) 


| 


biati al copra u bordo della ita mn 
accentuato il ificato pacifico l'al 
leanza Riina: 6 dopo il pranzo lo 
Ozar © Fallières hanno conferito fra loro 
Per circa un'ora. Le visite e le cerimo- 
fe hanno continuato il 1° agosto e la 
mattina del 2 lo Czar ha salpato per 
Cowes. Verso Je 17 del 27 Datham da 
i» ha intrapreso il volo attraverso la 
ica, ma, per un guasto al motore, a 
girca un miglio da Dover, è caduto in 
Mare, anbito raccolto. A Parigi il 28 il 
titomno di Blériot da Londra è riuscito 
veramente trionfale. 
A Barcellona il 26, di fronte allo sefo- 
pero generale, è stato proclamato lo stato 


THEODORE CHAMPION&C" 


13,Rue DROUOT OLL 
PARIS qa COBO pra 
FR AN COLLEZIONI 
ratis 

"2° PREZZI CORRENTI 3: 
sono avvenuti disordini e con- 
ne morti; disordini anche a 
Badalona. Lo stato d'assedio 
fa proclamato il 27 anche nei circondari 
limitrofi di Tarragona e di Gerona. A 
Pueblo Nuevo fu invaso il convento dei 
maristi, nno dei quali fu ucciso ed aleuni 
feriti. Successivamente il moto rivoluzio- 
mario si è esteso a Barcellona e in Cata: 
legna dando Inogo a massacri di frati c 
suore, incendi di conventi, violenze anar- 
fiche è repressioni a cannonate, mentre 
lona © )a sua provincia sono rima- 
sie. per tutta la settimana isolate dalla 
# dal mondo. Il Re ha lasciato 
San Sebastiano ritornando il 28 a Madrid, 
dove in seguito a notizie dell'estendersi 
dei disordini ha firmato il decreto. che 


gio di Balfonr per l'opposizione, Asquith {1a 
ha ottenuto voto di fiducia con 280 con- 
tro 98, Il 29 Asquith e Balfonr riaffer- 
marono la necessità della supremazia na- 
vale dell'Inghilterra, e la Camera deliberò 
che un avanzo di 8484 575 lire dei bi- 
lanci 1907-08 della marina e della guerra 
fosse diviso a metà fra questi due bilanci 
medesimi. Re Edoardo con la Regina îl 
81 ha passato nel pomeriggio in rivista 
solenne la imponente flotta riunita alla 
foce del Tamigi. In Inghilterra si era da 
più settimane sotto Ja minaccia dello 
sciopero dei minatori, per la questione 
delle ore di lavoro, ma il 80 è avvenuto 
accordo fra operai e padroni, adoperandosi 
attivamente anche il 
governo, In Oxford 
il 30 è stata solen- 
memente conferita la 
laurea dottorale Jio- 
noris caussa al 
chese di San Giuli 
mo, ambasciatore d'I- 
talia. Londra ha fat- 
to il accoglienze 
entusiastiche a BI& 
riot. 

Lo studente rutono Siezinski, che nocise 
il governatore della Galizia, Potoki 
sendo stato groziato della vita, an 


il 


ei 


za 
che 


il 81 


pres 
tera 
A 


re 


suscitando le ire e lé 
proteste della Tur- 
chia. 

Alla Camera turca 


fatte manifestazioni 
contro 
ellenofila dei cretesi, 


partito é d'ogni raz- 


a versare il proprio 
sangue pur di non 
vedere violati i diritti 
della 
Sultano ha ricevnto 


basciatore 
Imperiali, che gli ha 


Îl 26 sono avvennti 
altri scontri fra mo- 


poca importanza, Il 
97 forti masse di mori 
distrussero mm 200 
metri della ferrovi: 


bandiera greca, 


29 sono state 


i 
l'attitudine 
deputati d'ogni 


hanno affermato 
sono tutti pronti 


Turchia. I 


in udienza Vam- 
italiano 


entata una let- 


antografa del re, 
Melilla il 25 è 


spagnuoli, ma di 


30 a Stanislaw per sconta 
di carcere, 6 fu accolto dagli studenti ru- 
teni con dimostrazioni frenetiche. A Praga 
il 81 è finito l’esagerato processo antitni- 
litarista, con l'assoluzione di 34 imputati 
è la condanna di soli 11 a piccole pene 
correzionali. 

Lo Zeppelin TI ha compiuto il 81°un 
bellissimo viaggio, con forte vento con- 
trario, da Friedrichshafen n Francoforte 
sul Meno, partendo alle 3,40 ant., ed nr- 
rivando alle 14, accolto con entusiasmo. 
A Lipsia nella ricorrenza del centenario 
di quell'Università, sono stati proclamati 
dottori, lonoris causa, i professori sena- 


i | mineraria fra la pri- 


ma e Ja seconda sta- 
zione; furono manda» 
te truppe, la colonna 
del generale Pintos 
s'impadroni dei primi 
contrafforti del mon- 
te Gurugu, combat: 
tendo tntta la gior. 
nata: i mori ebbero 
grandi perdite, na gli 
spagnuoli ebbero no- 
visi il generale Pinto 
eun colonnello e due 
tenenti . colonnelli, 


le guarentigie costituzionali in|tori G. B. Grassi e Adolfo Venturi. 


tutta la Spagna. Ad Arkangel, in Siberia, il 26° sono |q 
28 ai Comuni gran disenssione sulla | nvvenuti gravi disordini, con incendio e 
spesa di 78 altri mi per i maggiori | distruzione di molti edifici. 


armamenti navali: Ellis pei liberali ha 


11:26 le truppe estere (francesi, ita: 
eritieato il troppo che xi vuol fare; Lee 


linne, inglesi e russé) lianno lasciato, tra 
grandi dimostrazioni di simpatia, l'isola 


un comandante, cin- 


rosi ufficiali subalter- 
ni e un 1000 soldati, 


riti, Il 29 annunz 
vasicheancheA]hme- 


que. capitani; nume- 


più da 1500 n 2000 


per l'opposizione ha detto cho ciò che si 


è ia ritardo; ma in fine, con l’appog-|di Creta, rulla citi cittadella fa inalzata 


Ringiovanisce. Prolunga la vita. Dà forz 


mas, presidio nd oe- 


sidente. di Mo- 
lilla aveva dovi 


Gratis Consulti, Opuscoli 


Siamo lieti di dare il primo annunzio di duo opere di eccezio- 
nalissima importanza, che la-Casa Trovos pubblicherà in sontuose 

edizioni nella prima metà di novembre, contemporaneamente alle 
fù ndi Case editrici del mondo: Hoinemann e Macmillan di 
sondra, Brockhaus di Lipsia, Hachette di Parigi. 

Queste due grandi pubblicazioni internazionali, che Ja Casa 
Treves va superba di presentare al pubblico -Italiano, sono i due 
celebri viaggi di Shackleton e di Sven Medin; di cui tutti i giornali 
del mondo si sono oceupati in questi-ultimi Inesi,;o cioè: 


Alla conquista del Polo Sud 


DEL LUOGOTENENTE 


SHACKLETON 


TRANS-HIMALAJA 


SCOPERTE ED AVVENTURE NEL TIBET 


vii.DOTTOR 
SVEN HEDIN. 


L'importanza straordinaria di Questi due recentissimi viaggi, 
sia dal lato scientifico e geografico, sia dal lato pittoresco, avven- 
turoso ed eroico, per il magnifico sforzo compiuto dai due ‘esplora- 
tori, è ormai troppo nota per le interviste pubblicate dai giornali, 

r le conferenze, per i grandi onori conferiti dai governi e dalle 
Società Geografiche, ecc., sicchè non vecorre spender parole per farla 
rilevare. Diremo solo che nello stesso modo che le ardite, meravi- 
gliose esplorazioni di Shackleton e di Sven Hedin in plaghe del 
mondo così diverse, faranno epoca nella storia delle grandi con- 
quiste geografiche, così i libri nei quali i viaggiatori stessi narrano, 
illustrano e documentano le loro imprese, le loro avventure, le sof- 
ferenze ei pericoli superati e vinti, faranno ‘epoca negli annali della 
letteratura geografica, nonchè della libreria mondiale. Queste due 
grandi edizioni saranno infatti quanto di più bello e di più sontuoso 
si può desiderare per il decoro tipografico e la ricchezza delle illu- 
strazioni. Tutte le illustrazioni saranno FUORI TESTO; è allo 
interessantissime, impressionanti fotografie dei viaggiatori stessi, in 


mi n bi: n 
cui furono fissate le scene più pittoresche, strane e drammatiche, 


si alternano magnifiche TAVOLE A COLORI di mano d'artista. 
In una parola, saranno ad un tempo due maravigliosi libri di viaggi 
e due opere d’arte. 

In seguito daremo maggiori dettagli intorno a queste due 


grandi 
edizioni, 


tovaprire il fuo- 


Dijbuti, 
28, telegrafano 


che Menelik è 
stato colpito da npoplessia ed ha per: 
duto l'uso della parola. 

A Nuova York il 81ngiapponese affetto 
da mania di persecuzione ha ferito mor 
talmente il vice-console della Cina. Il 80 
Orville. Wright, con nn viaggiatore a 
bordo, ha vinto a Washington il concorso 
governativo con un volo di cinque miglia 
în linea retta con mna velocità di qua 
ranta miglia l'ora. 

A Bnenos Aires il 29 la Camera ha 
approvato il trattato di arbitrato italo- 
angentino. 

Nella stazione di Tivoli il 80, la loco- 
motiva del treno delle 17,45 Roma-Sul- 
mona, entrando, è stata immessa in un 
binario morto ed ha finito coll’andarò a 
demolire la palazzina-dormitorio : furonvi 
un morto e tre feriti: ìl macchinista, il 
capo stazione e il fuochista sono fuggiti. 
Ad Ortona a Mare nella notte dal 31] 
all'1 il diretto da Foggia è stato investito 
da un treno merci: i 4 
Teramo, nella valle del Torcino, è 


tonico ricostituente del sangue. 


A tavola, Acqua di 


NOCERA-UMBRA 
“ Sorgente Angelica,, 


A|scosse il 31, e l°1 


Felice BISLERI & C. - Milano. 


esploso: nel pomerig- 
gio del 30 il labora- 
torio pirotecnico di 
Paolo Pittori: tre 
vittime. Un violen- 
tissimo incendio sil è 
impadronito il 80 del- 
la città di Osaka 
(Giappone)  distrag- 
gendo gran numero 


inon- 
dazioni hanno deso- 
lato la Manciuria, La 
mattina del 80. al 
Messico un violen- 
tissimo terremoto ha 
fatto grandissime ro- 
vine e numerosissime 
vittime in tutto il 
paese ; continnando le 


agosto, 


Da fotografie dirette, con 
autorizzazione degli 


VENEZIA 
e la VIII Esposizione Internazionale 


Le accuratissime riproduzioni sono stampate: in doppia tinta . 
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L'Album sarà completo in tre fascicoli; ed inoltre un quarto fa 


olo supplementare conterrà il testo di 
UGO OJSETTI. 
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